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Omelie

Omelia nella Celebrazione nei seicento anni
dell’apparizione della Beata Vergine Maria della Crocetta

n Castello di Godego, Santuario della Crocetta, 2 luglio 2020 

Maria Santissima è all’inizio della storia dell’Incarnazione, resa possibile pro‑
prio dal suo sì all’angelo, il suo sì al piano di Dio per lei e per l’umanità intera.

Maria è all’inizio dell’esperienza degli Apostoli, della Chiesa intera, appe‑
na chiamati a continuare la propria missione dopo l’Ascensione al cielo di Gesù:
il Risorto continua ad agire, in una forma nuova, nella storia dei suoi, della sua
Chiesa. E Maria è là, nella stanza superiore in comunione con loro, e insieme so‑
no perseveranti e concordi in preghiera. 

Maria Santissima è anche all’inizio della missione pubblica di Gesù suo fi‑
glio, Figlio di Dio, come abbiamo sentito dal Vangelo di Giovanni: Lei era là, ed
era invitato anche Gesù con i suoi discepoli.

È Lei che vede la necessità, il bisogno, il possibile imbarazzo degli sposi che
hanno finito il vino per la loro festa. È Lei che chiede a Gesù di intervenire. Lui
sa che la sua manifestazione avvicina il momento della sua glorificazione, che
avverrà in Croce, non ritiene giunta ancora quest’ora, il momento di donare tut‑
to, per noi.

La svolta è una risposta semplice, profonda e radicalmente paradossale di
Maria. “Fate quello che vi dirà”. All’obiezione decisa ed anche dura del Figlio,
Lei pronuncia le parole che invitano ad una resa completa e totale alla Parola che
è il Figlio stesso: “Fate quello che vi dirà”. Fiducia piena in Gesù, nell’opera di
Dio, nella sua vicinanza alla storia e alle vicende degli uomini. Senza condizio‑
ni. Lei dice di affidarsi ad una Parola detta da Gesù, che impareremo con Lei a
riconoscere come la Parola, il Verbo stesso di Dio Padre. Gesù poi agisce, dopo
questo atto di affidamento totale che richiama quello del popolo di Israele nel
deserto, all’annuncio dell’Alleanza: “Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!”
(Esodo, 19,8). È lo stesso affidamento all’inizio della storia, quando l’Angelo
chiede la disponibilità piena a Maria che pronuncia il suo “Eccomi” senza con‑
dizioni, anche senza comprendere ‑ probabilmente ‑ tutta la portata e le conse‑
guenze della sua disponibilità. Con una fede semplice e grande. Piena apertura
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al Padre e alla Parola. E Dio agisce. E libera. E salva. L’obbedienza alla Parola,
senza condizioni, è quanto Maria santissima ci consegna come compito, per po‑
ter fare poi esperienza dell’agire trasformante di Dio nella nostra vita. “Chi vuo‑
le salvare la propria vita la perderà”, ci dirà ancora il Signore Gesù. Tutto quel‑
lo che vorremo tenere per noi per paura che si consumi, per paura in fondo di
perdere la nostra esistenza non potrà dare il frutto che Dio aveva pensato aves‑
se, nell’atto di donarcelo. Ci possiamo fidare in questo modo? Tutta la vicenda
di Maria sta là a dirci che, forse, non possiamo fare altrimenti, se vogliamo ave‑
re “la vita, e la vita in pienezza”. Che anche se apparentemente non è ancora
giunto il momento dell’agire di Gesù, questo avviene nella nostra obbedienza al‑
la sua Parola. “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”. La forza e la libertà del‑
l’uomo si manifestano nel suo bisogno e nella sua incondizionata fiducia in Dio.
Il Signore trasforma l’acqua delle nostre esistenze nel vino della gioia e della fe‑
sta. Il cammino è quello di fidarci di Lui, di mettere il Vangelo, la buona notizia
della sua vittoria sulla morte al centro della nostra vita. Lui si dimostra affidabi‑
le se solo ci fidiamo di Lui.

Anche la vicenda dell’apparizione della Madonna di cui celebriamo oggi il
seicentesimo anniversario ci istruisce nella stessa direzione. Il 2 luglio 1420 “Pie‑
tro Tagliamento, unghero” (Ungherese? Friulano?) mercante di buoi, smarriti gli
animali, chiede infine l’aiuto a Maria, con la grazia di poterli ritrovare. Maria gli
appare, lo consola, gli promette il ritrovamento delle bestie, ma lo manda al sa‑
cerdote e al popolo devoto di Godego, per dir loro di costruire una chiesa nel
luogo dell’apparizione, in questo luogo, lasciando la croce che ella aveva in ma‑
no al posto dell’altare. Dopo una prima incredulità, i fedeli vengono al luogo,
trovano la croce e pregano davanti ad essa. 

“La Croce è divenuta miracolosa poiché la Vergine l’avrebbe presa con le
sue mani dall’albero del crocicchio e deposta a terra con l’invito: «Dove pianto
questa croce desidero che sia eretto un tempio in onore della Madre di Dio»”
(Ruggiero Marconato, 38). E da quel giorno comincia un lungo percorso di de‑
vozione, che ci porta sin qui, oggi. 

Anche in questo racconto vi è un bisogno della vita quotidiana, l’affida‑
mento a Maria, l’aiuto prestato, la richiesta di una devozione al centro della qua‑
le c’è la Croce.

Lasciamoci toccare con semplicità e profondità da questa vicenda.
Anche nella nostra vita ci può essere una festa che non riesce a decollare,

come a Cana di Galilea: qualche storia, qualche relazione, qualche amicizia che
rischiano di perdere gusto e sapore. 

Ci potranno essere problemi anche gravi di carattere economico (cos’altro è
stato, allora, lo smarrimento di una mandria?), in questo tempo strano in cui l’in‑
certezza per il futuro è diventata la nota dominante. 

Ci sono tutti i problemi e le fatiche di questo nostro tempo, le malattie, le
solitudini, le esclusioni, gli smarrimenti.
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C’è una richiesta fiduciosa e devota a Maria, Madre di Dio, Madre della
Chiesa. E c’è la sua risposta, la sua proposta, il suo mandato a noi tutti: “Fate co‑
me vi dirà”. 

Anche a noi oggi, Maria indica, Maria consegna la Croce del Figlio. Non
tanto, non soltanto questa, di legno, ma piuttosto la Croce del Figlio che è il se‑
gno supremo e insuperabile dell’Amore, del dono di sé di Dio a ciascuno di noi,
all’umanità intera. Ed Ella ci mostra, assieme a Gesù, anche la nostra personale
Croce da portare: le fatiche cioè che derivano dal nostro essere cristiani, fedeli
annunciatori del Vangelo di Cristo, nelle parole, ma soprattutto nelle opere, nel‑
la vita. 

Chiediamo a Maria Santissima che interceda presso il Padre per il dono del‑
la fiducia nella Parola di Dio, il dono della fiducia reciproca. Il dono della fede.
Semplice e decisa, senza condizioni. Come la sua.  

Atti del Vescovo
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Omelia nella Consacrazione di Maria Sfriso
Cooperatrice Pastorale Diocesana

n Treviso, Tempio di San Nicolò, 5 luglio 2020

Il brano che è stato appena proclamato costituisce la fine del capitolo 11
del Vangelo di Matteo, una lunga risposta di Gesù alla domanda fattagli a no‑
me di Giovanni Battista incarcerato da Erode: “Sei tu colui che deve venire o
dobbiamo aspettare un altro?”

Gesù si meraviglia dell’incredulità dei suoi contemporanei, di fronte alla
vita e alle parole del Battista e soprattutto di fronte a quanto Lui stesso ha det‑
to e operato: Tiro, Sidone, persino Sodoma si sarebbero convertiti se avessero
visto le opere e i segni fatti da Gesù a Cafarnao, Corazìn e Betsaida, rimpro‑
vera il Signore gli abitanti di questi paesi. Sembra quasi che il Signore non ri‑
esca a capacitarsi della difficoltà di accoglienza della Parola di Dio, in una for‑
ma o nell’altra, dell’indifferenza dei suoi contemporanei, paragonati a dei
bambini, cui sono state suonate melodie differenti senza riuscire né a farli
danzare, né a commuoverli: Giovanni era troppo austero, Gesù addirittura,
per loro, un mangione ed un beone. Di che cosa avevano bisogno? E poi, do‑
po questa dura invettiva, ecco prorompere, sorprendente, la lode e l’invito al
riposo che abbiamo sentito. 

C’è chi ha accolto il Vangelo, c’è chi si è lasciato toccare dalla vita e dal‑
l’annuncio del Battista. Dalla vita e dall’annuncio di Gesù. Non sono i dotti,
non i sapienti. Non quelli che avrebbero avuto gli strumenti a disposizione
per capire, per comprendere, per vedere quanto bene, quanta verità, quanta
novità di vita vi era nelle parole e nelle opere di Gesù. 

Questi sapienti e questi dotti avrebbero potuto vedere e rendersi conto di
quanto la proposta di Gesù avrebbe fatto bene alle persone e alla società nel
suo complesso, avrebbero potuto leggere ed interpretare le Scritture e la tra‑
dizione di Israele e vedere in esse l’orizzonte della venuta del Messia Gesù ‑
non era in fondo quanto ha fatto il Risorto nel cammino assieme ai discepoli
di Emmaus? ‑ ma non si sono lasciati toccare né la mente né il cuore, sono ri‑
masti distanti, chiusi nel proprio mondo. Forse la loro sapienza e dottrina ‑
che diventavano anche influenza religiosa, sociale, politica ‑ li aveva resi au‑
tosufficienti, il mondo della loro interpretazione per loro era ampio abbastan‑
za. Forse non avevano davvero bisogno di qualcuno che li liberasse, che des‑
se loro significati nuovi, orizzonti nuovi, vita nuova. Forse non avevano dav‑
vero bisogno di un Messia. Qui entrano in gioco “i piccoli”. Loro hanno colto
la novità, la ricchezza, la bontà e la bellezza di quanto Gesù aveva portato. A
loro il Padre, nella sua benevolenza, ha rivelato la profondità del suo amore
per loro, manifestata in Gesù il Messia, e loro l’hanno colta. L’hanno colta per‑
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ché ne avevano bisogno. Perché l’orizzonte stretto della loro vita premeva su
di loro, perché sentivano con urgenza di non essere autosufficienti, perché
non c’era nessun altro che venisse da loro ‑ proprio da loro, non sembrava
quasi vero ‑ a dimostrare che erano voluti, pensati, amati.  

“Tutto è stato dato a me dal Padre mio. Nessuno conosce il Figlio se non
il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio
vorrà rivelarlo”: non è che Gesù decida di rivelare il Padre e la via verso di
Lui a qualcuno negando ad altri questa possibilità. Il Vangelo non ci presenta
una teoria dell’annuncio, o una teologia della rivelazione. Il Vangelo “suona
il flauto” od “intona un lamento”. Il Vangelo è una musica che vuole arrivare
al cuore e che dal cuore risale e diventa pianto, riso, gioia, danza. I piccoli del
Vangelo si sono lasciati toccare il cuore, la Parola è diventata la melodia che li
ha fatti rialzare, e muoversi, e danzare. Non avevano schermi, ostacoli barrie‑
re, ma soltanto bisogni. Bisogni essenziali per la vita che sono sempre bisogni
d’amore. Con la loro danza hanno fatto cantare Gesù: ecco perché la sua ri‑
sposta alla domanda di chi non sa lasciarsi coinvolgere si trasforma in lode
per i piccoli che hanno saputo danzare la vita. 

In questa nostra vita, come ha scritto un teologo,
“è come se una sala fosse riempita di musica benché nessuno ne conosca
esattamente la fonte. C’è nel mondo, per così dire, un campo carico di amo‑
re e di senso; qua e là esso raggiunge un’intensità sorprendente; ma è sem‑
pre discreto, nascosto, sempre invitante ciascuno di noi ad associarvisi. E
dobbiamo associarci se vogliamo percepirlo, poiché la nostra percezione di
esso avviene attraverso il nostro amore”1.
Ecco allora l’esperienza di coloro che sono stanchi ed oppressi da una vi‑

ta che talvolta sembra donare davvero poco. Ed ecco il ristoro per la loro vita.
Si tratta di un riposo che rinfranca, che tonifica, che dà nuove forze e apre
nuove prospettive. 

È vivere nell’amore che cambia la vita perché permette di gustare nuova
speranza, è volgere lo sguardo d’intorno e trovare altre persone che sentono
la stessa musica, che si muovono allo stesso ritmo, che sono parte di una stes‑
sa grande armonia. In questo orizzonte che si allarga si incontra anche Gesù
che loda per la nostra vita, e si incontra il Padre insieme a Lui e a tutti coloro
che fanno la medesima esperienza. 

Portare il giogo con Lui significa accettare il dono della sua vita per noi e
donarla a nostra volta: sotto il giogo siamo legati a Lui, amiamo con Lui e come
Lui, andiamo nella sua stessa direzione. Ci scopriamo finalmente come figli e
fratelli e sorelle. Ecco la Chiesa: la comunità dei piccoli che si lasciano coinvol‑
gere dalla bellezza e dalla verità della Parola di Dio, che si lascia trasformare dal‑
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l’incontro con Gesù, e che ‑ fedele a Lui, legata a Lui ‑ si fa accogliente per tutti. 
Cara Maria. Nella scelta dei consigli evangelici accetti di essere una di

questi piccoli. La povertà, la castità, l’obbedienza sono limiti che accogli come
dono perché hai scoperto l’amore di Dio. Accetti un giogo. Ricevi però in do‑
no di poterti girare ‑ in qualsiasi direzione ‑ e di trovare Gesù, Lui che è “mi‑
te ed umile di cuore”. E il giogo sarà “dolce e leggero”. E attingerai sempre
nuova forza e gusterai libertà vera. E saprai stupirti della forza dei piccoli e
degli umili che incontrerai nel servizio pastorale cui ti dedicherai per sempre
in questa Chiesa. Sentirai la melodia del flauto, suonata dal Vangelo di Cristo,
che a volte ti porterà a conversione, a volte ti farà cantare e danzare. Potrai
scoprire e testimoniare la gioia del Vangelo.
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Omelia nella memoria di San Camillo De Lellis

n Treviso, Ospedale San Camillo, 19 luglio 2020

Qual è la differenza tra una predica e la santità? Una differenza è che la
predica potrebbe arrivare a dire ciò che potremmo fare, la santità fa ciò che è
stato detto. 

Questo vale in generale, ma mi pare valga in particolare nella grata memo‑
ria di San Camillo, uno che non era partito con progetti di santità nella sua vita,
vita difficile. 

A tredici anni perde la madre e sta con il padre, che è soldato di ventura e
impara il mestiere dal papà, e non solo il mestiere: lo stile di vita, l’atteggiamen‑
to del cuore. Siamo nella seconda metà del 1500, erano tempi difficili, anche bru‑
tali, con guerre cattive in Europa, tra popolazioni diverse, tra stati e staterelli di‑
versi, per motivi anche religiosi. 

Aveva un problema di salute, una piaga che non si era mai curata, mai del
tutto guarita, alla caviglia, alla gamba, al collo del piede. Lo faceva soffrire, con‑
tinuava a farlo arrivare agli ospedali. Lì, nell’ambiente dove viveva con gli am‑
malati, in un periodo dove gli ospedali non erano questi, ve l’assicuro, io non c’e‑
ro, ma bisognava proprio sperare di non averne bisogno. Lui pian piano, in pas‑
saggi differenti, arriva a trovare la verità di Dio, la verità di Cristo nei suoi com‑
pagni di sventura, negli ammalati come lui, che già da ammalato inizia a servire.

È patrono, insieme a San Giovanni di Dio, degli ammalati, degli ospedali,
di chi lavora nei servizi della sanità, tra l’altro San Giovanni di Dio muore lo stes‑
so anno in cui nasce San Camillo, è come una staffetta che viene passata di san‑
to in santo. Chissà chi è oggi, forse è qui tra noi il portatore di questa staffetta.

Negli atti di canonizzazione, nei documenti che sono stati prodotti prima di
dichiararlo santo per la Chiesa Cattolica, c’è una testimonianza, è molto breve, è
un po’ nel linguaggio antico ma la capiamo di sicuro. 

Un testimone riferì di averlo visto “stare ingenocchiato vicino a un povero
infermo ch’aveva un così pestifero e puzzolento canchero in bocca, che non era
possibile tolerarsi tanto fetore, e con tutto ciò esso Camillo standogli appresso a
fiato a fiato, gli diceva parole di tanto affetto, che pareva fosse impazzito dell’a‑
mor suo, chiamandolo particolarmente: Signor mio, anima mia, che posso io fa‑
re per vostro servigio? Pensando egli che fosse l’amato suo Signore Gesù Cri‑
sto…” (dagli Atti di canonizzazione).

È il Vangelo che abbiamo sentito: “avevo fame e mi avete dato da mangia‑
re, avevo sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete ospitato, ero ma‑
lato e mi avete visitato” (Mt 25). Queste parole le possiamo ripetere all’infinito e
poi tornare ai nostri affari, oppure sono parole che possiamo sentire con le orec‑
chie, far girare nella mente, far arrivare al cuore, poi lì si innestano e non se ne
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vanno più. In Camillo De Lellis sono rimaste e hanno trasformato la vita, sono
state come un tarlo che non smetteva di lavorare e lui ha dedicato la sua vita a
questa missione, lo ha fatto in maniera appassionata e intelligente, partendo dal‑
la centralità del suo amore per Cristo, da lì è partito e da lì non si è mai mosso. 

Partiva da Cristo per arrivare a Cristo e poi ha chiamato a sé degli amici che
lo aiutassero e lo sostenessero. Cosa posso fare da solo? 

Nella seconda lettura, San Paolo dice “Siamo un corpo e siamo membra gli
uni degli altri” (Ef 4,25), vuol dire qualcosa di più che se ho bisogno di te, ti chie‑
do aiuto ma poi faccio la mia vita; vuol dire che io sono dentro di te e tu sei den‑
tro di me, la tua vita, il tuo bene e la tua felicità non possono che essere impor‑
tanti per me, e la mia per te. Sempre, anche se siamo lontani, anche se siamo se‑
parati. Lo abbiamo imparato in questo tempo? Ce lo portiamo dietro questo in‑
segnamento? 

“Siamo membra gli uni degli altri”, da soli combiniamo poco. Cosa avreb‑
bero fatto le singole sorelle qui nell’ospedale se fossero state da sole in questo pe‑
riodo? Cosa avrebbero fatto tutti gli operatori, tutti quanti, tutti coloro che han‑
no dovuto fare qualcosa, se fossero stati da soli? Cosa avrebbe potuto fare il sin‑
daco da solo? Avremmo alimentato la paura, invece ci siamo sentiti uniti e in‑
sieme, pur separati ma non solitari, abbiamo ricevuto il dono della speranza e
siamo qui anche a lodare il Signore per come abbiamo vissuto in questo periodo.
E poi lo fa bene il bene, perché il bene va fatto bene. 

Gli ospedali moderni nascono in quel periodo lì, da quell’ispirazione lì, de‑
ve essere stato massacrante San Camillo con i suoi compagni, è uno tosto. La se‑
ra, quando tornava in convento, dopo essere stato con gli ammalati, richiamava i
frati in capitolo, in riunione, in mezzo alla sala metteva un letto e iniziava con gli
esercizi infermieristici: come si cambia il letto, come si puliscono gli ammalati, co‑
me si può rifare il letto senza disturbare troppo gli ammalati, come si cambia la
biancheria, come bisogna guardare, come bisogna atteggiare il volto nei confron‑
ti dei sofferenti. Da lì inizia tutta la riflessione e poi la pratica della tecnica infer‑
mieristica. E cosa diceva? Faceva fare gli esercizi e gridava: “Più cuore, voglio ve‑
dere più affetto materno! Più anima nelle mani”. Lo ha ricordato prima suor
Nancy. “Più affetto materno”, quello stesso che ci dona Dio, e lo abbiamo sentito
nella Prima Lettura dal libro del Siracide, se anche noi siamo parziali come Dio,
perché Dio fa preferenze per i piccoli, per i poveri, per gli esclusi, per gli amma‑
lati e dice: non amareggiarlo l’ammalato, il povero! Se ti chiede aiuto, stai con lui,
guardalo, rivolgi lo sguardo a lui, stai attento che se questo cuore amareggiato ti
maledice, il Signore accoglie la maledizione. Questo l’abbiamo sentito dalla Paro‑
la di Dio perché il Signore è avvocato dei piccoli e dei poveri, sta dalla loro par‑
te, ma se tu stai con loro, ricevi l’affetto materno di Dio, quell’abbraccio meravi‑
glioso che non possiamo neanche immaginare quanto possa essere bello e santo. 

Lasciamoci ispirare, l’esempio è inarrivabile probabilmente, ma ci sia alme‑
no il desiderio in noi di essere, gli uni per gli altri, strumento di bene, basta solo
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guardarci con attenzione, far vedere a chi ci sta accanto che siamo felici della lo‑
ro presenza, che ci siamo e non li lasciamo da soli. Questa è una rivoluzione. 

Poi ci sono i sistemi sanitari, è giusto, perché il bene va fatto bene e non po‑
tremmo affrontare come società intera i tempi che ci sono dati senza un sistema or‑
ganizzato, funzionante, efficiente, con le giuste risorse, ma non ci sarà mai nessun
sistema che per aiutare la persona umana possa fare a meno della persona umana.  

Chiediamo allora al Signore che il nostro incontro con Lui, con il Dio della
vita ci faccia più umani, segni del suo amore materno e paterno nei confronti di
tutti, che ci faccia essere davvero a servizio gli uni degli altri e che si possa ve‑
dere che anche nelle nostre mani c’è più anima e allora forse una predica, un’e‑
sortazione potrà diventare insieme santità.

Atti del Vescovo
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Omelia nella Solennità di Santa Maria Assunta

n Treviso, S. Maria Maggiore, 15 agosto 2020

Maria Santissima è la donna della novità di Dio nella storia. Di Lei noi pro‑
clamiamo come già realizzato quanto abbiamo sentito nella seconda lettura: nel‑
la risurrezione c’è “prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che
sono di Cristo”.

Il legame di Maria con Cristo è così unico, così profondo, così radicale che
Lei, in tutto e per tutto creatura, è ora presso Dio nella sua gloria, nella pienezza
della vita, in eterno.

In Lei si dispiega pienamente tutta la dirompente potenza della risurrezione
di Cristo, unica vera novità della storia.

Maria è la prima ‑ ed è un destino singolare il suo ‑ ma non è separata da noi,
la sua non è una storia isolata ed irripetibile: Lei è con Cristo, la primizia, Lei è la
prima di tutti noi.

La forza della risurrezione agisce infatti anche nella nostra vita, nella nostra
storia, anche se non si è ancora manifestata in pienezza. Come per Maria essa è
all’opera per noi, con noi, in noi. 

La festa dell’Assunzione di Maria è festa pasquale. Celebriamo oggi, assie‑
me alla vittoria di Cristo sulla morte, anche la vittoria di coloro che si affidano a
Lui, e che contempliamo pienamente realizzata in Maria santissima. 

Lo sguardo che con Lei rivolgiamo al cielo ci mostra in modo nuovo il
senso di questa nostra vita, di questa nostra esistenza nel mondo, di questa
nostra terra. 

Le immagini che abbiamo sentito nella lettura dal libro dell’Apocalisse ci
svelano, ci rivelano ‑ è questo il significato del nome “Apocalisse”: rivelazione ‑
il senso profondo della storia. Non prevedono un futuro lontano, ma ci racconta‑
no piuttosto cosa sta accadendo ora, nel nostro tempo. Anche qui ciò che davve‑
ro conta è l’evento grande che ha cambiato definitivamente la nostra vita, tutta in‑
tera la storia: la croce e la risurrezione di Cristo. 

Da una parte sta la donna, con tutti i segni della sua signoria sul cosmo in‑
tero, dall’altra il drago, forte e potente, di forza e potenza distruttive nei confron‑
ti dello stesso cosmo, dello stesso universo. 

L’immagine è grandiosa, ma la realtà cui si riferisce è il tessuto della nostra
vita, della vita quotidiana di tutti noi. Di fronte alla donna che dà alla luce il fi‑
glio, che dona speranza, apertura di futuro e che sta nel mondo in armonia con il
creato, in atteggiamento di sereno e gratuito dono della vita, sta la violenza della
bestia che in agguato è pronta a ghermire, a catturare, a distruggere. 

La bestia che vuole divorare il bambino appena nato rappresenta tutte le si‑
tuazioni in cui anche noi oggi cediamo a forze che non intendono costruire ma
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soltanto disfare e disgregare, in cui non apriamo prospettive di speranza.
Viviamo in tempi difficili, inediti, dove regna insicurezza proprio sulle pro‑

spettive del futuro anche immediato. Il Signore della vita sta decisamente dalla
parte della donna e di suo figlio, e noi lo sappiamo per l’evento della risurrezio‑
ne. Il racconto mostra la predilezione di Dio quando ci fa vedere il rifugio nel de‑
serto costruito per la madre che ha appena partorito. Il simbolo ci ricorda che nel‑
le pieghe della storia rimangono dei luoghi di accoglienza, di speranza e di luce
anche in situazioni e in tempi difficili. 

Santa Maria assunta in cielo ci dice: «in cielo con me c’è tutta la vostra uma‑
nità, e il cielo non è lontano, astratto, staccato dalla terra. Si può incontrare que‑
sto cielo anche qui in terra, persino nei deserti dell’esistenza, in cui il Padre mi ha
costruito un rifugio». 

Questo cielo può trasparire nelle vicende della vita quotidiana, laddove
sembra invece che non ci siano più futuro, dove il momento fragile del mettere al
mondo, di dare alla luce è esposto alla violenza dell’indifferenza, dell’egoismo,
della ricerca di un bene individuale che non tiene conto di altri e di altro. Sembra
infatti talvolta che siano le forze del male ad avere l’ultima parola, a dettare l’a‑
genda delle piccole e grandi decisioni di questo nostro mondo. 

Ma la fatica di tanti, anche oggi, per vivere con impegno e responsabilità
questo tempo complicato, per mantenere in equilibrio il sistema sanitario, per ri‑
aprire le scuole come un luogo di esperienza educativa e di autentica speranza
per il futuro; 

gli sforzi per arrivare ad un autunno di cui temiamo fatiche e sacrifici, pre‑
parati al massimo delle nostre possibilità, senza allarmismi e senza superficialità; 

l’impegno di chi affronta il momento difficile dell’economia aprendo pro‑
spettive di autentica umanità e di vera attenzione al creato, con professionalità e
coraggio; 

la tenacia di chi continua a credere che le comunità cristiane debbono essere
luogo di incontro tra le persone, di sostegno a chi è solo, di ascolto della Parola di
Dio e di confronto sulle risposte da dare alle domande di senso e di bene che la
vita pone; 

tutto ciò e molto altro ancora è rappresentato dalla donna vestita di sole, dal‑
la madre che anche nel pericolo e nella prova mette al mondo il figlio, la speran‑
za di futuro, la novità di vita.  

Tutto questo si alimenta con la forza che il Cristo crocifisso e risorto conti‑
nua a donarci: Lui ha vinto davvero la morte. Vivere con Lui e come Lui ci per‑
mette di sperare nella sua stessa vittoria. 

La via della croce, accettata per amore, non rappresenta una sconfitta, ma al
contrario è il percorso che ci conduce, tutti insieme, alla gioia. 

Se credi davvero alla risurrezione, se riesci a rivolgerti davvero con una
preghiera semplice e filiale anche a Santa Maria, assunta in cielo, viva con Cri‑
sto, allora riesci a trovare un senso nuovo per la vita. 
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Sarai in grado di metterti in moto come Lei: appena udito l’inaudito an‑
nuncio della nascita di un Figlio dono di Dio, Maria si è messa subito in cammi‑
no, per condividere e servire. Non si è ripiegata su se stessa, non si è rinchiusa
in casa, ma è andata da Elisabetta e là ha condiviso la sua gioia: gioia che esplo‑
de nell’incontro tra due madri, nell’esultanza festosa dei bimbi nel loro grembo,
nell’esultanza stessa della vita.

Treviso ha cura nel tempo per la tradizione del cero donato a Maria, in que‑
sta chiesa. 

Nella soluzione di conflitti piccoli e grandi, nella difesa della libertà, nello
sforzo di uscire con la solidarietà dalla tragedia della guerra, nelle sfide grandi
della pandemia, la città si è ritrovata e si ritrova come comunità civile, non come
insieme disunito di individui. E si raduna davanti ad una Madre, per ritrovare
la fonte della fraternità necessaria a ri‑generarsi. 

La fiamma del cero donato dal sindaco e dal Comune rappresenta la luce ‑
piccola, debole talvolta ‑ che può venire solamente da una concordia di impegno
per il bene di tutti. Non è un faro che spazza ogni buio ed ogni ombra, ma può
essere valida compagna di strada per il prossimo passo da percorrere; essa non
ci impone nessuna uniformità, ma silenziosamente ci mostra l’efficacia e la bel‑
lezza del dono di sé per il bene di tutti, nel dibattito anche, che è ricerca del be‑
ne possibile e mai distruzione delle ragioni della convivenza e dello sviluppo. 

Questo dono rappresenti la nostra fiducia nella vita, nelle risorse e nella di‑
gnità della persona, nel futuro. E possa illuminare le nostre speranze, dare con‑
solazione, infondere coraggio.
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Omelia nell’ordinazione episcopale
di Mons. Adriano Cevolotto, 
Vescovo eletto di Piacenza-Bobbio

n Tempio di San Nicolò, 26 settembre 2020

La folla che si accalca attorno a Gesù vuole ascoltare la Parola di Dio. Do‑
po aver inaugurato la sua predicazione nella sinagoga di Nazareth, Gesù an‑
nuncia la Parola, gira per i villaggi vicini, compie molte guarigioni, libera da
spiriti cattivi e si mette in cammino, spinto dalla necessità di “annunciare il
Vangelo anche alle altre città”. 

Le persone che lo hanno incrociato o che ne hanno sentito parlare vengo‑
no a Lui, esprimendo l’attesa grande che essi portano con sé, consapevoli del‑
la novità del suo annuncio, dell’unicità della sua persona. Davvero si è di fron‑
te ad una buona notizia. 

Per annunciare meglio, il Signore sceglie di allontanarsi un po’ da riva, su‑
la barca di Simone, forse per sfruttare al meglio l’acustica di un anfiteatro na‑
turale. 

Una richiesta tutto sommato non molto impegnativa, probabilmente ra‑
gionevole date le caratteristiche del posto. Per Simone però, che era intanto
sceso a terra a lavare le reti, è già la richiesta di uno sforzo: ritornare sulla bar‑
ca, lasciare le reti, rinunciare al riposo, e scostarsi un poco da terra. Un primo
assaggio di quanto doveva ancora venire. Gesù si siede e insegna alle folle. E
Pietro è là, con Lui. Poi Gesù, appena finito di parlare, pone un’altra richiesta,
questa volta del tutto inattesa, e sorprendente: “Prendi il largo e gettate le vo‑
stre reti per la pesca”. 

Simone ora deve prendere il largo; aveva terminato il lavoro e si dispone‑
va al meritato riposo ed eccolo di nuovo in movimento, a riprendere le reti:
“prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca”. Si muove lui, assieme agli
altri. La chiamata è di una novità radicale. 

E Simone risponde. Già egli riconosce in Gesù il Maestro. Ne ha appena
sentito l’insegnamento, ne è stato toccato forse anche al di là di quanto egli po‑
tesse credere. E anche se egli inizia a rispondere accennando ad un’obiezione ‑
naturale per il pescatore, e soprattutto per il lavoratore stanco del lavoro in‑
fruttuoso di tutta la notte ‑ Simone continua con le parole che manifestano un
cambiamento del cuore, la novità del pescatore che è già diventato discepolo:
“sulla tua Parola getterò le reti”. 

Il pescatore accetta l’indicazione del Maestro. Gesù incontra Simone e lo
mette alla prova nella sua professione, nel suo ambiente, nella vita di tutti i
giorni, al centro dei suoi interessi. 
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Ma la relazione tra Gesù e Simone è già diventata quella tra il Maestro e il
discepolo, e anche se questo atto di fiducia permetterà la pesca miracolosa, or‑
mai il centro del dialogo e della vita intera di Simone non è più la sua situa‑
zione, non è più la pesca, non è più il passato. 

Tutti lavorano, chiamano l’altra barca, le riempiono ambedue di pesci. C’è
grande concitazione, con le reti che quasi si rompono e le barche cariche sino
ad affondare. Ma al centro della scena stanno Gesù e Simone, il quale ora ‑ e
solo ora ‑ è chiamato Simon Pietro. 

Da quando egli ha accettato di agire sulla sua parola, l’attenzione di Pie‑
tro è rivolta sempre di più alla persona di Gesù. Tutto il resto sembra perdere
di consistenza.

È la Sua Parola che lo ha scosso, è la Sua presenza che ora lo inquieta, è a
partire da Lui che ora egli definisce tutta la sua vita. La pesca così abbondante
non è più importante in sé stessa, ma solo in quanto segno della potenza del‑
l’incontro con Gesù. “La pesca lo ha raggiunto spiritualmente”. 

Guardando a Lui egli si riscopre peccatore. Il pescatore di Galilea, già di‑
venuto discepolo del Maestro, ora percepisce nettamente che proprio Dio sta
toccando la sua vita. Egli si trova alla presenza del suo Signore e se ne sente in‑
degno. 

La Parola di Gesù libera e trasforma. 
Essa libera dalla paura del limite, della fragilità, della precarietà e trasfor‑

ma: ormai Simon Pietro sarà “pescatore di uomini”. Parteciperà con tutto sé
stesso alla missione di Cristo, annunciando che le ragioni della vita sono più
potenti di quelle della paura e della morte.

Caro don Adriano. Hai scelto l’invito di Gesù “prendi il largo” come tuo
motto episcopale. 

La tua storia con Gesù non inizia certo ora. Prende le mosse in famiglia,
poi in parrocchia, in seminario e nei vari incarichi in diocesi, numerosi, sempre
impegnativi e di responsabilità. Alle volte forse è stato anche per te un po’ co‑
me allontanarsi appena da riva, nell’incontro con Lui e con i fratelli nella quo‑
tidianità della vita, nelle fatiche delle scelte, chiamato spesso a ricominciare da
capo, a rimettere in acqua la barca, talvolta invece di godere di un meritato ri‑
poso. Hai imparato a riconoscere il Signore come Maestro in questa chiesa di
Treviso, qui hai incontrato tante persone ‑ molte di queste son presenti qui og‑
gi, altre ti accompagnano nella preghiera, altre ci hanno preceduto nella casa
del Padre ‑ che ti hanno aiutato a scoprire il suono della Parola del Signore che
ti viene rivolta.

Molte volte lo hai sentito chiederti di percorrere un tratto di strada insie‑
me, e di svolgere un servizio alla Chiesa e alle persone in questo nostro tempo. 

Ora il Signore ti ha chiesto un passo ulteriore, ti chiama a un nuovo cam‑
bio di rotta e di passo, ad allontanarti ancora di più dalla riva: “prendi il largo
e getta le reti”. 
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Ora devi fidarti ancora di più del Signore, ora devi gettare con convinzio‑
ne più tenace le tue paure e i tuoi limiti, le tue capacità e i tuoi talenti là sulla
barca, accanto al Signore. 

Sempre con Lui e prima di tutto con Lui. 
Chiamato a essere guida di un popolo, di una Chiesa, potrai esserlo sola‑

mente lasciandoti alle spalle ogni anche ragionevole obiezione, ogni sia pur
giustificato calcolo umano, ogni diaframma che si frapponga tra te e il Signo‑
re Gesù Cristo.

Potrai essere segno della sua presenza amorevole solamente se anche tu
saprai dire “sulla tua Parola, Signore”. Anche se alle volte potrai pensare al‑
trimenti, anche se la ragionevolezza, il buon senso, la valutazione di ciò che
sembra strategicamente più valido od opportuno sembreranno chiederti altro,
tu continua a dire sempre e solo: “sulla tua Parola”. 

Sei inviato a portare a tutti, nella tua nuova terra, nella tua nuova casa,
l’annuncio di cui tutti hanno bisogno. Potrai proclamare con la parola e con i
gesti, con le tue decisioni, con tutto il tuo essere che il Cristo, il crocifisso ri‑
sorto è presente e vivo nella nostra storia, nelle nostre case, sulle nostre stra‑
de, nelle pieghe delle esistenze fragili e smarrite come nei grandi sogni di be‑
ne che nonostante tutto continuano a fiorire. Con Lui ogni uomo e ogni don‑
na possono essere davvero dei viventi.

Don Adriano, sei chiamato ad essere maestro di questo annuncio, di que‑
sta folle sapienza. L’umanità lo sta aspettando. Spesso non lo sa o non se ne
rende conto, talvolta crede addirittura di non volerne neppure sentir parlare,
ma ogni persona e tutta la nostra società confusa e smarrita ne hanno bisogno. 

Questo annuncio e questa fiducia saranno la tua vera ricchezza ed il do‑
no prezioso che porterai alla tua Chiesa.

Il nostro papa Francesco ti ha scelto per essere guida della diocesi di Pia‑
cenza ‑ Bobbio. Ne abbiamo ascoltato per così dire la voce durante la lettura
del mandato: oggi riceverai il dono che il Papa ha chiesto per il Sinodo dei Ve‑
scovi, “il dono dell’ascolto: ascolto di Dio, fino a sentire con Lui il grido del
popolo; ascolto del popolo, fino a respirarvi la volontà a cui Dio ci chiama”. 

Questo ascolto ti permetterà di vivere gli impegni che oggi assumi da‑
vanti alla Chiesa senza dover contare sulla tua volontà o sul tuo sforzo, e nem‑
meno sulle tue capacità, bensì sul dono dello Spirito Santo che riceverai me‑
diante l’imposizione delle mani da parte dei Vescovi concelebranti. E sarà uno
Spirito non “di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza”.

Entri oggi nella successione apostolica, nella lunga storia di coloro che,
chiamati a guidare un popolo, sanno di doversi affidare in tutto e per tutto al‑
l’unico Dio vivo e vero, al Padre creatore di tutto ciò che è, al Figlio fratello ed
amico affidabile, allo Spirito che fa nuove tutte le cose. 

Le nostre mani vuote mostreranno la fiducia della Chiesa e di ciascuno di
noi nell’opera di Dio e nella presenza attiva del Cristo nella storia, certi che
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ciascuno di noi è chiamato “con una vocazione santa, non già in base alle no‑
stre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia”.

Il Vangelo aperto sul tuo capo sarà gesto eloquente: se permetterai alla
Parola ascoltata nella Chiesa di essere l’orizzonte della tua esistenza, il ritmo
del tuo pensiero, il respiro del tuo animo, allora sarai sempre protetto e cu‑
stodito e troverai dimora nella Buona novella di Cristo. Le tue parole saranno
guida per la tua Chiesa, verso l’unico Maestro. 

E con Lui, sarai anche tu “pescatore di uomini”.
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Messaggi e interventi

“Ri-partire per essere ri-generati. Alle radici della fede
in ascolto del Vangelo”

n Aquileia, 12 luglio 2020

Riflessione di mons. Michele Tomasi, Vescovo di Treviso

Dopo una brutta avventura che aveva messo a repentaglio la loro vita, i
protagonisti del romanzo di Tolkien Il Signore degli anelli si rimettono in sesto
per l’intervento di Tom Bombadil, il gioioso signore dei boschi che vive della
forza stessa del creato, e tornano ad assaporare la semplice evidenza della vi‑
ta che pareva perduta in un incantesimo misto di apatia, nebbia ed oscurità.
L’autore descrive così quel momento così intenso e particolare:

“Poi si sdraiarono al sole crogiolandosi come qualcuno di colpo trasferito da
un inverno rigido a un clima accogliente, o come chi, confinato a letto da
una lunga malattia, un mattino si sveglia e scopre inaspettatamente di star
bene e che il giorno è ancora pieno di promesse”1.
Capita a volte, dopo esperienze particolarmente intense di privazione o

di angoscia, o comunque di seria preoccupazione della vita, una volta passa‑
to il peggio, che “lo star bene” venga vissuto con sorpresa e trepidazione. Il
momento in cui «si scopre inaspettatamente di star bene» è un momento di
grazia, in cui quello che non sembrava più possibile improvvisamente è di
nuovo attuale, e d’improvviso si può tornare ad assaporare la vita. E sì, si sen‑
te che «il giorno è ancora pieno di promesse». 

Questo passaggio mi pare evocativo del momento che abbiamo vissuto
dopo la fine del regime stretto di isolamento, passato il primo timore di usci‑
re e riscoperta la possibilità di muoversi e di incontrarsi. È un momento di
sollievo.

Nel racconto di Tolkien le avventure sono appena incominciate e la tre‑
gua per i protagonisti durerà davvero poco. 

In fondo anche per noi oggi è così. Il passaggio della riapertura è già for‑
se alle nostre spalle, e ci confrontiamo con molti impegni che avevamo lascia‑
to in sospeso e con nuovi problemi da affrontare, in un clima che risente di
tante incertezze e di incognite sul futuro. Ma in molti hanno percepito che al
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di là delle difficoltà inedite e di vasta portata che ci stanno di fronte, c’è la pos‑
sibilità di un futuro ricco di promesse. 

Si tratta di un compito che viene proposto, prima ancora e piuttosto che
di un auspicio. Non peraltro il consolatorio «andrà tutto bene» che ci ha ac‑
compagnato nel periodo della chiusura, quasi ad esorcizzare paura e senso di
impotenza. 

Ormai abbiamo preso atto di esserci fermati. Non alcuni tra noi soltanto,
bensì tutti insieme. E questo ha messo in luce tante caratteristiche della nostra
società, della nostra vita in comune. Abbiamo scoperto tante cose che avrem‑
mo già dovuto sapere, o che avevamo dimenticato di sapere. 

Una su tutte: la persona umana è individuo in relazione. La società non è
una somma di individui, che vivono in uno splendido isolamento tra di loro
a meno di non aver bisogno gli uni degli altri e incontrandosi soltanto per il
tempo necessario a soddisfare i propri bisogni. Noi siamo sempre e da sem‑
pre «noi» e non solamente «io più tu»: veniamo dal noi dei nostri genitori, sia‑
mo intrecciati nel noi della famiglia, del gruppo, della collettività, dell’uma‑
nità intera e il tutto è maggiore della somma delle parti. La persona non è pe‑
rò nemmeno particella di un tutto sociale monolitico, di cui la stessa sia un
elemento sostituibile o sacrificabile. Come evidenzia infatti con chiarezza pa‑
pa Benedetto XVI nell’enciclica Caritas in Veritate: 

“la comunità degli uomini non assorbe in sé la persona annientandone
l’autonomia, come accade nelle varie forme di totalitarismo, ma la valoriz‑
za ulteriormente, perché il rapporto tra persona e comunità è di un tutto
verso un altro tutto.” (CiV, 53). 
E qui ‑ lo vedremo ‑ risiede l’importanza, direi quasi la necessità del rife‑

rimento al bene comune per raggiungere il bene di ciascuno, e viceversa la ne‑
cessità del contributo di ogni singola persona al bene di tutti. 

Ci siamo accorti della realtà di ciò, cui questa prospettiva di pensiero si
riferisce, quando non abbiamo più potuto incontrarci liberamente e abbiamo
dovuto mantenere distanze fisiche che comportavano anche l’interruzione di
consuetudini, di rapporti, di collaborazioni. Abbiamo vissuto tante solitudini,
ne abbiamo rischiate altre. Abbiamo d’altro canto sperimentato quanto le re‑
lazioni siano tenaci e costitutive quando eravamo in attesa di un contatto,
quando abbiamo messo in gioco fantasia e creatività per comunicare, contat‑
tare persone, esprimere e realizzare autentica vicinanza. Il nostro essere in re‑
lazione è diventato eloquente ed evidente, in maniera del tutto paradossale,
proprio nel momento in cui le consuete relazioni ci sono venute a mancare o
hanno cambiato forma. Nella sosta ci è stato meno facile ignorare la realtà del
nostro essere, la profondità dei legami di cui siamo intessuti. Ci siamo imbat‑
tuti, volenti o nolenti, nel nostro mistero di esseri spirituali.

Secondo una formulazione del Compendio della Dottrina sociale della
Chiesa
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“Con la sua spiritualità l’uomo supera la totalità delle cose e penetra nella
struttura più profonda della realtà”. (CDSC, 128).
Questo è un passo decisivo. Se nel silenzio assordante e nelle solitudini

di questo tempo abitate da ansia, attesa, insicurezza e contemporaneamente
motivate dalla speranza di poter contribuire con i nostri comportamenti al be‑
ne di tutti, siamo riusciti ad imbatterci in noi stessi, ci siamo anche avvicinati
ad incontrare la struttura più profonda di noi stessi. Ci siamo accorti con evi‑
denza dei nostri limiti e dei limiti complessivi della convivenza umana. Ab‑
biamo toccato con mano il grande rimosso del nostro essere mortali. Perce‑
pendo di essere fragili abbiamo potuto cogliere che ciò che è fragile in noi è
anche un tesoro prezioso. Impotenti, non abbiamo potuto rinunciare a perce‑
pire la nostra infinita dignità. Rimasti soli nel silenzio di un mondo fermo
d’improvviso abbiamo potuto cogliere la rivelazione del fatto che non siamo
soli. La Scrittura fin dall’antichità ci aveva donato le parole giuste, ora abbia‑
mo avuto l’esperienza della fonte di quelle stesse parole:

“che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,
il figlio dell’uomo, perché te ne curi?
Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato” (Sal 8, 5‑6).
L’incontro con la nostra creaturalità ci apre spazi all’incontro con il Crea‑

tore. E incontrare Lui ci apre ad incontri nuovi, profondi e liberi con gli altri
e con tutto il creato. 

Se nella sosta siamo almeno andati vicini a questa consapevolezza, o an‑
cora di più se ne abbiamo fatto esperienza piena, allora la ripartenza può as‑
sumere caratteristiche nuove e ricche di speranza. Se la sosta ci ha trasforma‑
ti, se abbiamo colto la nostra umanità reale come voluta ed amata. Se la Qua‑
resima è stata quest’anno il tempo di portare la nostra croce (conversione non
cercata ma vissuta), se la Pasqua è stato l’incontro con il Risorto che già c’era
(e già mi aspettava, in cammino con me a narrarmi di nuovo la mia vita), al‑
lora la ripartenza non vorrà dire semplicemente rimettere in moto una mac‑
china e rimettersi in viaggio. Sarà un evento «spirituale» e concretamente ma‑
teriale al tempo stesso. Sarà profondamente umana.

Siamo ora nelle condizioni per rispondere ad un appello che papa Fran‑
cesco ci aveva rivolto già cinque anni fa nella sua enciclica sulla cura della ca‑
sa comune Laudato si’:

“La pace interiore delle persone è molto legata alla cura dell’ecologia e al be‑
ne comune, perché, autenticamente vissuta, si riflette in uno stile di vita
equilibrato unito a una capacità di stupore che conduce alla profondità del‑
la vita. La natura è piena di parole d’amore, ma come potremo ascoltarle in
mezzo al rumore costante, alla distrazione permanente e ansiosa, o al culto
dell’apparire?”
Se siamo stati in viaggio verso il profondo di noi stessi, intuiamo almeno
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cosa possa significare essere condotti alla profondità della vita. Forse potremo
mantenere un briciolo di memoria della sottile capacità di cogliere l’essenzia‑
le ‑ o anche solo la nostalgia di esso ‑ che in alcuni momenti ci è stata donata
nelle fasi acute della crisi. E Papa Francesco continua ancora:

“Molte persone sperimentano un profondo squilibrio che le spinge a fare le
cose a tutta velocità per sentirsi occupate, in una fretta costante che a sua
volta le porta a travolgere tutto ciò che hanno intorno a sé. Questo incide
sul modo in cui si tratta l’ambiente. Un’ecologia integrale richiede di dedi‑
care un po’ di tempo per recuperare la serena armonia con il creato, per ri‑
flettere sul nostro stile di vita e i nostri ideali, per contemplare il Creatore,
che vive tra di noi e in ciò che ci circonda, e la cui presenza «non deve es‑
sere costruita, ma scoperta e svelata» (Evangelii Gaudium, 71)”.
Vogliamo davvero ripartire come se nulla fosse stato, rimettendo in moto la

macchina e rimettendoci in carreggiata, quanto possibile come prima? Contem‑
plando le possibilità di prenderci cura per la nostra casa comune, lasciando spa‑
zio alla conversione ecologica, vale a dire al “lasciar emergere tutte le conseguenze
dell’incontro con Gesù nelle relazioni con il mondo che [ci] circonda” (LS, 217), il Papa
ci consegna un

“atteggiamento del cuore, che vive tutto con serena attenzione, che sa rima‑
nere pienamente presente davanti a qualcuno senza stare a pensare a ciò che
viene dopo, che si consegna ad ogni momento come dono divino da vivere in
pienezza. Gesù ci insegnava questo atteggiamento quando ci invitava a guar‑
dare i gigli del campo e gli uccelli del cielo, o quando, alla presenza di un uo‑
mo in ricerca, «fissò lo sguardo su di lui» e «lo amò» (Mc 10,21). Lui sì che
sapeva stare pienamente presente davanti ad ogni essere umano e davanti ad
ogni creatura, e così ci ha mostrato una via per superare l’ansietà malata che
ci rende superficiali, aggressivi e consumisti sfrenati” (LS, 225‑226).
Ecco un atteggiamento giusto per questo nostro mondo che vuole ripartire. 
Lo sottolineo ancora. Non può essere come la ripartenza di una macchina.

Non può bastare inserire la chiave, girarla e aspettare che il motore si rimetta in
moto, e ripartire. Perché la società, la cultura, l’economia sono qualcosa di più
complesso e delicato di una macchina. Sono piuttosto un organismo vivente, un
sistema interconnesso e vitale, un’«ecologia» perché sono una rete complessa e
articolata di persone. Ad una macchina puoi cambiare qualche pezzo di ricam‑
bio ed essa continua a funzionare, magari anche meglio di prima. Se all’econo‑
mia e alla società togli una parte, quella parte era un’impresa, una bottega arti‑
giana, un negozio, un operaio, un impiegato, una cooperativa, un’associazione.
E ciò sempre insieme ad altre persone, famiglie, colleghi, dipendenti, fornitori,
soci. E non è la stessa cosa che dopo la ripartenza ci siano ancora tutti oppure no. 

A maggior ragione questo vale per la Chiesa, che non è una qualche asso‑
ciazione od un ente erogatore di servizi. È il corpo vivo del Cristo vivente. Il Cor‑
po suo presente nella storia, che da Lui riceve vita, e che vive nell’intreccio fitto
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tra le differenti membra, tra tutti noi: “Noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo
in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri” (Rom 12,5).

L’organismo sociale cresce e si sviluppa solo se altrettanto fanno le persone
che lo compongono, e queste a loro volta possono fiorire solamente se sono date le
condizioni sociali, politiche, economiche che permettono loro di “raggiungere la
propria perfezione più pienamente e più celermente” (Gaudium et spes, 26). È que‑
sto il senso del bene comune: tu devi essere messo in condizione di crescere al me‑
glio delle tue possibilità, realizzando la tua vocazione, e così permetterai a me, con
il tuo apporto, di fare lo stesso. E questo vale reciprocamente anche per me. Di‑
pendiamo gli uni dagli altri. 

Comunità e persona si presuppongono a vicenda. “Tutto nel mondo è intima‑
mente connesso” (LS, 16).  

Non ne abbiamo fatto esperienza in questo periodo?
Forse possiamo allora suggerire che in effetti la società non ha tanto bisogno

di ri‑partire, quanto di ri‑generarsi. Di essere ri‑generata. Dovremmo essere rimes‑
si al mondo. Il parto è un’immagine usata da Gesù stesso per farci comprendere il
nostro rapporto con Lui morto e risorto:

“La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quan‑
do ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che
è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di
nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra
gioia.  Quel giorno non mi domanderete più nulla. (Gv 16, 21‑23).
“Per la Bibbia non c’è metafora più potente di quella del parto per dire l’e‑

mergere del nuovo nella storia”2, ci spiega Jean‑Pierre Sonnet. E allargando in mo‑
do quasi vertiginoso lo sguardo a tutto l’universo, ricordiamo con l’apostolo Paolo
che “tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi” (Rom 8,22).

Chiara Giaccardi e Mauro Magatti ‑ che hanno riflettuto molto sulla generati‑
vità ‑ a proposito della realtà del partorire, del mettere al mondo, ricordano tra l’al‑
tro la circolarità insita nelle relazioni che danno vita:

“l’enfasi sul «consumo produttivo» ci ha fatto perdere il gusto di mettere al mondo
[…] mettere al mondo qualcosa che vale; dare vita a sé, mentre si dà vita ad altro”3.
Possiamo certamente consumare da soli, ma da soli non possiamo generare vi‑

ta nuova:
“E poi mettere al mondo non è un evento isolato, ma un’azione che si inserisce,

infittendola, in una trama che la contiene e la supera” […] “si può generare per‑
ché si è stati generati. Per mettere al mondo, dobbiamo riconoscere di essere sta‑
ti messi al mondo. Di venire da qualcuno. Dobbiamo vederci come «figli», e non
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2 Sonnet, Jean‑Pierre, Generare è narrare, Milano, Vita e Pensiero, 2014, 101.

3 Magatti, Mauro, Giaccardi, Chiara, Generativi di tutto il mondo uintevi! Manifesto per
la società dei liberi, Milano, Feltrinelli, 2014, 76.
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solo in senso biologico, se vogliamo generare. Riconoscere il dono di cui siamo
portatori. E poi riconoscere, avendo generato, che si è a propria volta messi al
mondo da coloro cui abbiamo consentito di venire alla luce”4. 
Possiamo sperare perché facciamo memoria. Possiamo essere padri e madri

perché siamo e ci riconosciamo con gratitudine figli e quindi fratelli e sorelle tra noi.
Lo sguardo nuovo sugli altri è un passaggio di conversione che ci aiuta a diventa‑
re «soggetti di benevolenza»: “vedermi con gli occhi dell’altro mi costituisce come
persona nuova, che può aprirsi alla bontà”5. 

Solo così potremo dare anche a chi viene al mondo dopo di noi ‑ e anche un
poco grazie a noi ‑ l’opportunità di trovare spazi in cui poter contribuire al signifi‑
cato e alla pienezza del senso della vita. 

Ritrovarci in questo luogo a fare memoria dei santi patroni Ermacora e Fortu‑
nato, significa rinsaldare i legami che ci hanno «messi al mondo». Questo di Aqui‑
leia è un luogo generativo della fede di tutti noi, il luogo in cui la tradizione viva
della Chiesa ci consegna il legame storico attraverso S. Marco con il Vangelo, con la
comunità apostolica. 

Qui possiamo imparare sempre di nuovo a lasciarci generare nella fede e a
mettere al mondo vita buona partendo da uno sguardo di futuro aperto dalla “spe‑
ranza che non delude” (Rom 5,5). Qui possiamo riconoscere quanto amore vi sia nel‑
le doglie del parto, nell’afflizione del discepolo ‑ nostra, dell’umanità, che è asso‑
ciata a quella del Cristo sulla croce. Essa genera ‑ come chicco di grano che muore
nella terra (cf. Gv 12,34) ‑ la vittoria della Risurrezione. 

Ora siamo di nuovo in movimento, sono ricominciati i contatti di persona e
non solo a distanza, gli scambi e le interazioni riassumono sempre più rapidamen‑
te la dimensione ampia ed anche complessa che è propria del nostro vivere asso‑
ciato. Scampato (per ora?) il pericolo della fase acuta del contagio, e superata (del
tutto?) la paura, incominciamo anche ad essere consapevoli dei danni subiti: l’in‑
sieme delle attività che è stato bloccato deve ripartire. E lo fa, ma con quante restri‑
zioni, con quanti nuovi accorgimenti da mettere in atto, con quante nuove regole
cui ci stiamo adeguando.

Siamo ritornati a celebrare l’Eucaristia insieme, non soltanto nella forma «mu‑
tilata» a distanza. È più faticoso di prima incontrarci secondo le attuali regole, ma
percepiamo il sollievo, la gioia stupita di essere di nuovo vicini. Ci resterà qualco‑
sa di buono e di generativo dalla memoria della preghiera in famiglia, dell’ascolto
della Parola, della preghiera di intercessione?

Saremo ri‑generati se da questa dolorosa esperienza ci lasceremo consegnare
ancora una parola: «gratuità».

4 Magatti, Giaccardi, cit,. 77.

5 Magatti, Giaccardi, cit., 85.
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Seguendo le indicazioni dei teorici dell’economia civile, definiamo la gra‑
tuità come

“l’atteggiamento interiore che porta ad accostarsi ad ogni persona, ad ogni esse‑
re, a sé stessi, sapendo che quella persona, quell’essere vivente, quell’attività, la
natura, me stesso, non sono “cose” da usare, ma realtà da rispettare e amare per‑
ché hanno un valore intrinseco che accolgo e rispetto perché lo riconosco come
buono”6. 
Gratuità è stato per molti durante l’isolamento fare il proprio dovere, al di là

del pattuito, al di là del concordato, perché non c’era nel contratto quello che han‑
no fatto infermieri, medici, operatori socio‑sanitari, farmacisti, insegnanti, com‑
messe dei supermercati, poliziotti e tutte le categorie che hanno lavorato. Gratuità
è stato per i sacerdoti stare accanto al loro popolo, pur nella loro apparente impo‑
tenza ad essere d’aiuto. 

Gratuità è quello che tanti Amministratori hanno fatto con intensità am‑
mirevole. 

Realizza autenticamente la gratuità chi accoglie e rispetta la vita cui si
mette a servizio perché va fatto, perché va fatto e basta. È un atteggiamento
molto semplice, del tutto originario dell’anima umana, ma è anche un prodi‑
gio ogni volta che succede, e bisognerebbe metterlo in prima pagina, perché
in esso si vede la bellezza, la profondità e l’infinita dignità di che cosa vuol di‑
re essere una persona umana. 

Se sapremo investire questo «capitale spirituale»7 nella ripartenza, se riuscire‑
mo ad essere «grati» e «gratuiti» ‑ in fondo «eucaristici» ‑ essa potrà essere rigene‑
rante per tutta la società.

Potremo percepire nella vita di ogni giorno e nelle tribolazioni di questo no‑
stro tempo la bellezza della comunione nella Chiesa, la freschezza e la fecondità di
una comunità di fratelli e sorelle che si risveglia e scopre guardando nuovamente
al suo Signore risorto e vivo che il «giorno è davvero ancora pieno di speranze». 

✠ MICHELE TOMASI
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6 Luigino Bruni, Alessandra Smerilli, Benedetta economia. Benedetto di Norcia e Francesco
d’Assisi nella storia economica europea. Nuova edizione, Città Nuova, Roma, 2020, 44.

7 Leonardo Becchetti introduce il concetto di «capitale spirituale» nella sua riflessione
a proposito dei contenuti dell’enciclica Laudato si’: “Dotazione individuale e collet‑
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umano integrale”. Becchetti, Leonardo, La ricca sobrietà. Economia politica (e politica
economica) della enciclica Laudato Si’, Roma, Ecra, 2016, 50. 
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Calendario impegni

Luglio 2020

Mercoledì 1 luglio
Ore 20.30 Vescovado: partecipa a una conferenza sulla situazione economica

locale.

Giovedì 2 luglio
Ore 20.00 Castello di Godego: presiede la Celebrazione eucaristica presso il

Santuario della Crocetta, in occasione del 600° anniversario dell’ap‑
parizione.

Domenica 5 luglio
Ore 10.00 Treviso, S. Maria Maggiore: presiede la Celebrazione eucaristica in

occasione del 50° anniversario di ordinazione di tre padri sacerdoti.
Ore 16.00 San Nicolò: presiede la Celebrazione eucaristica con la consacrazio‑

ne di una Cooperatrice Pastorale Diocesana. 

Lunedì 6 luglio
Ore 10.00 Crespano, Centro Chiavacci: presiede la riunione della Commissio‑

ne triveneta della Pastorale Sociale e del Lavoro.

Venerdì 10 luglio
Ore 16.00 Casa Toniolo: presiede il Consiglio Diocesano per gli Affari Econo‑

mici.

Sabato 11 luglio
Ore 18.00 Genova: concelebra alla Celebrazione eucaristica in occasione del‑

l’Ordinazione Episcopale di Mons. Marco Tasca, Arcivescovo di Ge‑
nova.

Domenica 12 luglio
Ore 9.00 Scorzè: presiede la Celebrazione eucaristica in occasione del Santo

Patrono e incontra il Consiglio Pastorale.
Ore 19.00 Aquileia: tiene una relazione e presiede la Celebrazione eucaristica

in occasione della Solennità dei Santi Ermacora e Fortunato.

Martedì 14 luglio
Ore 15.00 Partecipa ad una video‑conferenza con i missionari Fidei Donum dio‑

cesani.
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Mercoledì 15 luglio
Ore 17.00 Casa Toniolo: partecipa alla riunione della Consulta dell’Ufficio

Scuola.
Ore 20.30 Castelfranco: partecipa al concerto “Il grande cuore della Sanità” or‑

ganizzato dal Conservatorio “Steffani”.

Giovedì 16 luglio
Ore 19.30 Lancenigo: presiede la Celebrazione eucaristica nella memoria della

Beata Vergine Maria del Carmelo.

Sabato 18 luglio
Incontra i giovani del gruppo 153, gruppo diocesano di discerni‑
mento vocazionale.

Domenica 19 luglio
Ore 9.30 Treviso, Ospedale San Camillo: presiede la Celebrazione eucaristica.
Ore 19.00 Giavera: partecipa alla Festa dei Popoli.

Lunedì 20 luglio
Ore 18.00 Incontra le consacrate dell’Ordo Virginum.

Mercoledì 22 luglio
Ore 18.30 Santa Bona: presiede la Celebrazione eucaristica con la consegna

della Regola di Vita alle Cooperatrici Pastorali Diocesane.

Giovedì 23 luglio
Ore 9.15 Vescovado: presiede la Commissione per la Formazione del Clero.

Venerdì 24 luglio
Ore 7.15 Vescovado: benedice un gruppo di fedeli in partenza per un pelle‑

grinaggio in bicicletta verso Roma.
Ore 9.30 Vittorio Veneto: partecipa ad una riunione con i Vescovi e i diretto‑

ri degli Istituti Superiori di Scienze Religiose del Triveneto.
Ore 19.30 Caonada: presiede la Celebrazione eucaristica per la festa del Santo

Patrono.

Sabato 25 luglio
Ore 17.30 Giavera: partecipa ad un’assemblea parrocchiale e presiede la Cele‑

brazione eucaristica per la festa del Santo Patrono.
Domenica 26 luglio
Ore 10.00 Sala di Istrana: presiede la Celebrazione eucaristica per la festa del

Santo Patrono.
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Lunedì 27 luglio
Ore 9.15 Seminario: presiede il Consiglio Presbiterale.

Martedì 28 luglio
Ore 19.00 Trebaseleghe: presiede la Celebrazione eucaristica e incontra i gio‑

vani della collaborazione.

Mercoledì 29 luglio
Ore 9.00 Castelfranco Veneto: partecipa al Capitolo Generale delle Discepole

del Vangelo.

Venerdì 31 luglio
Ore 9.00 Partecipa alla riunione della Conferenza Episcopale Triveneta, in vi‑

deo‑conferenza.

Venerdì 31 luglio ‑ Lunedì 3 agosto
Lorenzago: incontra i seminaristi e gli educatori della Comunità Ra‑
gazzi e della Comunità Giovanile.

Agosto 2020

Domenica 2 agosto
Lorenzago: presiede la Celebrazione eucaristica parrocchiale e rice‑
ve la cittadinanza onoraria conferita al Seminario Vescovile.

Sabato 15 agosto
Ore 10.00 Treviso, S. Maria Maggiore: presiede la Celebrazione eucaristica nel‑

la Solennità dell’Assunta.
Ore 12.00 Casa del Clero: incontra i presbiteri anziani.
Ore 18.30 Monastier: presiede la Celebrazione eucaristica nella Solennità del‑

l’Assunta, patrona della parrocchia.

Domenica 16 agosto
Ore 10.00 Loreggia: presiede la Celebrazione eucaristica per la festa del Santo

Patrono.

Lunedì 17 ‑ Martedì 18 agosto
Crespano, Centro Chiavacci: partecipa alla Settimana Biblica.

Lunedì 17 agosto
Ore 19.00 Crespano, Centro Chiavacci: presiede la Celebrazione eucaristica

con i partecipanti alla Settimana Biblica.
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Mercoledì 19 agosto
Ore 19.00 Casacorba: presiede la Celebrazione eucaristica e benedice il cam‑

panile al termine dei lavori di restauro.

Venerdì 21 agosto
Ore 18.00 Riese Pio X: presiede la Celebrazione eucaristica e la processione.

Lunedì 24 agosto
Ore 19.00 Resana: presiede la Celebrazione eucaristica per la festa del Santo

Patrono.

Lunedì 31 agosto
Ore 9.00 Seminario: incontra gli educatori e i sacerdoti del Seminario.

Settembre 2020

Martedì 1 settembre
Ore 17.00 Crespano, Centro Chiavacci: interviene alla presentazione del libro

“Cinquanta voci per la Laudato Sì” e presiede la Celebrazione euca‑
ristica, nella Giornata del Creato.

Mercoledì 2 settembre
Ore 15.30 Tiene una relazione dal titolo “Antropologia cristiana: quale idea di

uomo e di società?” ad un convegno FISM in video‑conferenza.
Ore 17.00 Vescovado: partecipa all’assemblea dell’associazione “Missione

Shahbaz Bhatti Onlus”.

Giovedì 3 settembre
Ore 9.00 Treviso, Collegio Pio X: tiene una relazione sulla Laudato Sì al col‑

legio docenti e benedice il nuovo edificio scolastico.

Sabato 5 settembre
Ore 15.00 Viviers: concelebra alla Celebrazione eucaristica con la Professione

perpetua di una religiosa delle Discepole del Vangelo. 

Lunedì 7 settembre
Ore 9.30 Vescovado: presiede il Collegio dei Consultori.

Martedì 8 settembre
Ore 18.30 Pezzan d’Istrana: presiede la Celebrazione eucaristica e la proces‑

sione.
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Mercoledì 9 settembre
Ore 9.30 Vescovado: presiede la Commissione per la Formazione del Clero.

Sabato 12 settembre
Ore 9.00 Chiampo: presiede la Celebrazione eucaristica con l’UNITALSI. 

Domenica 13 settembre
Ore 10.30 Cavaso del Tomba: concelebra alla Santa Messa, presieduta dal

Card. Parolin.
Ore 16.00 Castello di Godego: presiede la Celebrazione eucaristica presso il

Santuario della Crocetta per la chiusura del Giubileo.

Lunedì 14 settembre
Ore 8.30 Treviso, Casa della Carità: presiede la Celebrazione eucaristica in

occasione del primo anniversario di Ordinazione Episcopale.

Lunedì 14 ‑ Martedì 15 settembre
Pordenone: partecipa alla due giorni di aggiornamento per i Vesco‑
vi della Conferenza Episcopale del Triveneto.

Mercoledì 16 settembre
Ore 9.30 Casa Toniolo: incontra i direttori degli Uffici Diocesani.

Giovedì 17 settembre
Ore 9.00 Trento: tiene una proposta di ritiro ai presbiteri della Diocesi di

Trento.

Venerdì 18 settembre
Ore 10.00 Vescovado: incontra il Rettore e i seminaristi del Seminario Maggio‑

re di Monaco di Baviera.

Sabato 19 settembre
Ore 9.30 Olmi: interviene all’assemblea di avvio dell’anno pastorale delle

parrocchie di Olmi e Cavrie.

Treviso: saluta i catechisti che partecipano al Pellegrinaggio dioce‑
sano di inizio anno.

Ore 18.30 Cavrie: presiede la Celebrazione eucaristica.

Domenica 20 settembre
Ore 10.45 Fanzolo di Vedelago: presiede la Celebrazione eucaristica presso il

santuario della Madonna del Caravaggio.
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Ore 16.30 San Donà di Piave: presiede la Celebrazione eucaristica in occasione
della festa patronale.

Lunedì 21 settembre
Ore 9.30 Vescovado: presiede la conferenza dei Vicari Foranei.
Ore 18.00 Seminario: incontra i seminaristi e gli educatori della Comunità Teo‑

logica e presiede la Celebrazione eucaristica.

Martedì 22 settembre
Ore 16.00 Curia: presiede la Commissione Diocesana di Arte Sacra.

Mercoledì 23 settembre
Ore 18.00 Vescovado: presiede la Giunta del Consiglio Pastorale Diocesano.

Giovedì 24 settembre
Ore 15.30 Vescovado: presiede la Presidenza Consiglio Presbiterale.
Ore 18.45 Saluta in video‑conferenza i partecipanti al Congresso Provinciale

delle Acli di Treviso.

Sabato 26 settembre
Ore 10.00 San Nicolò: presiede l’Ordinazione Episcopale di mons. Adriano

Cevolotto.

Domenica 27 settembre
Ore 10.30 Caselle di Altivole: presiede la Celebrazione eucaristica e inaugura

l’oratorio.
Ore 17.00 Frescada: presiede la Celebrazione eucaristica in occasione dei 50

anni di fondazione della parrocchia e incontra i cresimandi. 

Lunedì 28 settembre
Ore 20.30 Auditorium Pio X: partecipa alla prima serata della Settimana So‑

ciale dei cattolici trevigiani.

Martedì 29 settembre
Ore 20.30 Auditorium Pio X: partecipa alla seconda serata della Settimana So‑

ciale dei cattolici trevigiani.

Mercoledì 30 settembre
Ore 18.00 Villa d’Asolo: benedice un capitello dedicato a San Michele.
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Nomine del clero

Don ALESSANDRO BELLEZZA con decr. vesc. prot. n. 1764/20/PG, in data 1 settem‑
bre 2020, è stato nominato Collaboratore pastorale delle parrocchie di Silea, Cen‑
don e Sant’Elena.

Don MARCO PIOVESAN con decr. vesc. prot. n. 1765/20/PG, in data 1 settembre
2020, è stato nominato Collaboratore pastorale delle parrocchie di Povegliano,
Camalò e Santandrà.

Don ALESSANDRO BELLEZZA con decr. vesc. prot. n. 1768/20/PG, in data 1 settem‑
bre 2020, è stato nominato Vice Direttore dell’Ufficio Liturgico Diocesano.

Don MARCO PIOVESAN con decr. vesc. prot. n. 1769/20/PG, in data 1 settembre
2020, è stato nominato Vice Direttore dell’Ufficio Catechistico Diocesano.

Don SAMUELE MORO con decr. vesc. prot. n. 1258/20/PG, in data 14 settembre
2020, è stato nominato Collaboratore pastorale di San Donà di Piave.

Don DENIS VEDOATO con decr. vesc. prot. n. 1259/20/PG, in data 14 settembre
2020, è stato nominato Vicario parrocchiale delle parrocchie di Scorzè e Cappel‑
la di Scorzè.

Don ERALDO MODOLO con decr. vesc. prot. n. 1261/20/PG, in data 14 settembre
2020, è stato nominato Collaboratore pastorale delle parrocchie di Roncade e
Vallio.

Don UDOKA OKECHUKWU MGBE con decr. vesc. prot. n. 1403/20/PG, in data 25 set‑
tembre 2020, è stato nominato Assistente della Comunità nigeriana per il trien‑
nio 2020 ‑ 2023.

Don GABRIELE FREGONESE con decr. vesc. prot. n. 1427/20/PG, in data 29 settem‑
bre 2020, è stato nominato Parroco di Paderno del Grappa.

Atti della Curia Vescovile
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Nomine di presbiteri religiosi

Padre FEL CATAN (PIME) con decr. vesc. prot. n. 1235/20/PG, in data 4 settembre
2020, è stato nominato insegnante di religione presso il Collegio Vescovile “Pio X”.

Don DINO MARCON (Salesiani) con decr. vesc. prot. n. 1287/20/PG, in data 14 set‑
tembre 2020, è stato nominato Collaboratore pastorale di Mogliano Veneto.

Don FRANCO CAPPELLO (Salesiani) con decr. vesc. prot. n. 1525/20/PG, in data 29
settembre 2020, è stato nominato Collaboratore pastorale della parrocchia del
Duomo di San Donà di Piave.

Altre nomine

ROBERTO BARUZZO con decr. vesc. prot. n. 1207/20/PG, in data 1 settembre 2020, è
stato nominato Direttore dell’Ufficio diocesano per l’insegnamento della religio‑
ne cattolica.
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Sacerdoti defunti

Don Ermenegildo Tessari, nato a Montebelluna il 5 novembre 1927, viene ordi‑
nato sacerdote il 21 giugno 1953 da S.E. Antonio Manderò, Vescovo di Treviso.
Laureatosi in lettere moderne all’università Cattolica del Sacro Cuore a Milano,
insegna in Seminario e al Collegio Vescovile Pio X ‑ dove ricoprirà per qualche
anno il ruolo di Preside ‑ fino al 1994. Negli anni dal 1959 al 1966 è anche Assi‑
stente diocesano dei giovani di Azione Cattolica.
Nel 1981 luglio assume l’incarico di Direttore del Coro della Cattedrale di Tre‑
viso. Continuerà a svolgere questo servizio fino al settembre 1994, quando viene
nominato Parroco a Santa Cristina di Quinto. Lascia la parrocchia nel 2012 e con‑
tinua a svolgere il suo ministero come Collaboratore pastorale a Padernello.
Nell’agosto 2018 viene accolto in Casa del Clero, dove muore il 2 settembre 2020.
Le esequie, presiedute da S. E. Alberto Bottari De Castello, sono celebrate il 4 set‑
tembre nella chiesa di Santa Cristina di Quinto. La salma è tumulata nel cimite‑
ro di Montebelluna.

Don Piero Quagliotto, nato a Montebelluna l’11 aprile 1931, viene ordinato sa‑
cerdote nella chiesa Cattedrale di Treviso in data 23 giugno 1957 da S.E. Egidio
Negrin, Vescovo di Treviso. 
Dal settembre 1957 al luglio 1977 è Cappellano prima a Ciano del Montello, poi
a Briana, a Selva del Montello e a Spinea.
Nell’agosto 1977 è stato nominato Parroco di Sala d’Istrana; nel novembre 1987
è trasferito Parroco a Chiesanuova di San Donà di Piave.
Nel luglio 1994 rinuncia alla parrocchia ed è nominato Cappellano dell’Ospeda‑
le di Montebelluna.
Dal dicembre 2011 al settembre 2013 è Assistente spirituale della Casa di riposo
di Montebelluna. 
Nel giugno 2013 viene accolto in Casa del Clero, dove muore l’11 settembre 2020.
Le esequie, presiedute dal Vescovo Michele, sono celebrate il 14 settembre nel
Duomo di Montebelluna. La salma è tumulata nel cimitero di Montebelluna. 

Atti della Curia Vescovile
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Bolla di nomina di mons. Adriano Cevolotto
a Vescovo di Piacenza-Bobbio

n (traduzione)

Francesco, vescovo, Servo dei Servi di Dio
al diletto figlio Adriano Cevolotto, del clero della diocesi di Treviso e ivi fi‑

nora Vicario Generale, eletto vescovo di Piacenza‑Bobbio, salute e apostolica be‑
nedizione.

Noi che abbiamo ricevuto il sigillo dello Spirito, spirito di sapienza e di in‑
telligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di pietà (cfr.
Isaia 11,2), a somiglianza dell’immagine dell’eternità di Dio, conserviamo tutte
queste cose con le facoltà concesse all’anima, facendone buon uso (cfr. San Co‑
lombano, Istruzioni 11,1).

Mentre, quindi, promuoviamo i sacri ministri nella Chiesa, come richiede
l’adempimento dell’ufficio pastorale, per le necessità delle pecore, che a seconda
dei tempi hanno bisogno delle cure apostoliche dei pastori, considerando quan‑
to si trova a vivere il gregge di Piacenza‑Bobbio, che, dopo la rinuncia dell’ulti‑
ma Guida, il venerabile fratello Gianni Ambrosio, aspetta un nuovo moderatore
della vita diocesana, noi, volgendo il Nostro animo con mente paterna al bene
del medesimo gregge, ci affrettiamo a offrirgli un Pastore sollecito del progres‑
so spirituale di questa comunità.

Abbiamo quindi pensato a te, diletto figlio, di cui stimiamo le doti umane e
sacerdotali e la tua provata esperienza nell’agire, qualità che riteniamo necessa‑
rie per l’ufficio pastorale e per assumere questo incarico.

Pertanto, sentito il parere della Congregazione per i Vescovi, con la pienez‑
za della Nostra autorità apostolica, di buon animo ti costituiamo Vescovo di Pia‑
cenza‑Bobbio, concedendoti i dovuti diritti e imponendoti i relativi doveri.

Potrai ricevere l’Ordinazione episcopale da un Vescovo cattolico, ovunque tu
voglia fuori Roma, osservate le norme liturgiche, premessi la professione di fede e
il giuramento di fedeltà verso Noi e i Nostri Successori, secondo i sacri canoni.

Inoltre, vogliamo che tu faccia conoscere questo nostro decreto al clero e al
popolo di questa diocesi, che esortiamo a ritenerti padre da amare, maestro da
ascoltare e custode da onorare. Il Signore che mostra agli erranti la luce della sua

Documentazione
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verità, affinché possano ritornare nella via, ti aiuti, diletto figlio, a pascere que‑
sto gregge con l’esempio, affinché cerchi Dio sopra ogni cosa e continuamente
desideri quanto è degno del nome cristiano.

Dato a Roma, Palazzo del Laterano, 
il giorno sedici, del mese di luglio, nell’anno del Signore 2020, 
ottavo anno del Nostro Pontificato.

Francesco William Millea, Protonotario Apostolico
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Verbale dell’ordinazione Episcopale
di mons. Adriano Cevolotto
Vescovo eletto di Piacenza-Bobbio

n Prot. n. 1410/20/PG

L’Anno del Signore 2020, il giorno 26 del mese di settembre, nel Tempio
Monumentale di San Nicolò in Treviso, durante la solenne liturgia eucaristica,
iniziata alle ore 10.00, alla presenza di numerosi sacerdoti, diaconi, consacrati e
consacrate, e di molti fedeli laici, Sua Ecc. Mons. ADRIANO CEVOLOTTO, Ve‑
scovo eletto di Piacenza‑Bobbio, ha ricevuto l’Ordine sacro dell’Episcopato, se‑
condo il Rito del Pontificale Romano, con la grazia dello Spirito Santo e l’impo‑
sizione delle mani, essendo consacrante principale Sua Eccellenza Mons. Miche‑
le Tomasi, Vescovo di Treviso, e consacranti Sua Ecc. Mons. Erio Castellucci, Ar‑
civescovo Metropolita di Modena‑Nonantola, e Sua Ecc. Mons. Gianni Ambro‑
sio, Amministratore Apostolico di Piacenza‑Bobbio; inoltre: Sua Eminenza Card.
Matteo Maria Zuppi, Arcivescovo Metropolita di Bologna; Sua Ecc. Mons. An‑
drea Bruno Mazzocato, Arcivescovo Metropolita di Udine; Sua Ecc. Mons. Lau‑
ro Tisi, Arcivescovo Metropolita di Trento; Sua Ecc. Mons. Piero Marini, Arcive‑
scovo titolare di Martirano, Presidente del Pontificio Comitato per i Congressi
Eucaristici Internazionali; Sua Ecc. Mons. Alberto Bottari de’ Castello, Arcive‑
scovo titolare di Oderzo, Nunzio Apostolico; Sua Ecc. Mons. Gianfranco Agosti‑
no Gardin, Arcivescovo‑Vescovo emerito di Treviso; Sua Ecc. Mons. Paolo Ma‑
gnani, Vescovo emerito di Treviso; Sua Ecc. Mons. Corrado Pizziolo, Vescovo di
Vittorio Veneto; Sua Ecc. Mons. Renato Marangoni, Vescovo di Belluno‑Feltre;
Sua Ecc. Mons. Egidio Miragoli, Vescovo di Mondovì; Sua Ecc. Mons. Livio Co‑
razza, Vescovo di Forlì‑Bertinoro; Sua Ecc. Mons. Giovanni Mosciatti, Vescovo
di Imola.

Consacrante principale
✠ Michele Tomasi

Vescovo di Treviso

Consacrante
✠ Erio Castellucci, Arcivescovo Metropolita di Modena‑Nonantola

Consacrante
✠ Gianni Ambrosio, Amministratore Apostolico di Piacenza‑Bobbio

Documentazione
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Consacranti
✠ Card. Matteo Maria Zuppi, Arcivescovo Metropolita di Bologna

✠ Andrea Bruno Mazzocato, Arcivescovo Metropolita di Udine

✠ Lauro Tisi, Arcivescovo Metropolita di Trento

✠ Piero Marini, Arcivescovo titolare di Martirano

✠ Alberto Bottari de’ Castello, Arcivescovo titolare di Oderzo

✠ Gianfranco A. Gardin, OFM Conv., Arcivescovo ‑ Vescovo emerito di Treviso

✠ Paolo Magnani, Vescovo emerito di Treviso

✠ Corrado Pizziolo, Vescovo di Vittorio Veneto

✠ Renato Marangoni, Vescovo di Belluno‑Feltre

✠ Egidio Miragoli, Vescovo di Mondovì

✠ Livio Corazza, Vescovo di Forlì‑Bertinoro

✠ Giovanni Mosciatti, Vescovo di Imola

Treviso, 26 settembre 2020

Mons. Fabio Franchetto, Don Daniele Fregonese,
Cancelliere Vescovile Vice Cancelliere
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Documenti relativi alla Causa di Beatificazione
di mons. Cognata

Il Vescovo di Tivoli e di Palestrina 
Tivoli, 10 agosto 2020

A Sua Eccellenza Reverendissima
Mons. MICHELE TOMASI
Vescovo di Treviso

Eccellenza Reverendissima,
dopo che il 15 aprile u.s. la Congregazione per le Cause dei Santi ha in‑

formato il Postulator e Generale dei Salesiani, Don Pierluigi Cameroni, S.D.B.,
che «la Congregazione per la Dottrina della Fede, con Lettera N. Prot. 9 l l/l
935‑AS265‑74579 del 17 febbraio c.a., ha comunicato a questo Dicastero che il
Santo Padre “dopo attento e ponderato esame, ha dato il Suo augusto consenso alle ri‑
chieste di religiosi e laici che impetravano l’apertura della Causa di beatificazione di
S.E. Mons. Giuseppe Cognata, S.D.B., Vescovo di Bova”», che il 6 maggio 2020
ho ottenuto da S.E. Mons. Giuseppe Fiorini Morosini, Arcivescovo di Reggio
Calabria ‑ Bova il Nulla osta per il trasferimento di competenza per istruire la
Causa presso la Diocesi di Tivoli ove si trova la Casa Generalizia dell’Istituto
delle Salesiane Oblate del Sacro Cuore, Istituto di diritto Pontificio fondato da
Mons. Cognata e nella cui Cappella sono conservate le sue spoglie mortali, su
sollecitazione del Postulatore della Causa, in vista di una raccolta di ogni utile
informazione   e  documentazione  riguardante   la  Causa,   mi   permetto   di
allegare   alla  presente l’EDITTO con   il  qua le   rendo   pubblico   il   Libel‑
lo  di  domanda   del  Postulatore   affinché Vostra Eccellenza lo voglia cortese‑
mente far conoscere tramite affissione in Cattedrale, pubblicazione sul Bolletti‑
no Diocesano, sul Settimanale diocesano o su ogni altro mezzo di comunicazio‑
ne che Lei riterrà opportuno, al Suo Clero e ai Suoi fedeli al fine di raccogliere
ogni  eventuale  utile notizia ai fini della Causa medesima.

Grato fin d’ora per quanto vorrà disporre, colgo l’occasione che mi è data
per confermarmi con sensi di fraterno ossequio

dell’Eccellenza Vostra Reverendissima
devotissimo nel Signore

+ Mauro Parmeggiani
Vescovo di Tivoli e di Palestrina

Documentazione
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n Allegato

EDITTO DI INTRODUZIONE
DELLA CAUSA DI BEATIFICAZIONE E CANONIZZAZIONE

DEL SERVO DI DIO 
GIUSEPPE COGNATA (1885‑1972)

DELLA PIA SOCIETÀ DI SAN FRANCESCO DI SALES 
VESCOVO TITOLARE DI FARSALO,

GIÀ VESCOVO DI BOVA
FONDATORE DELL’ISTITUTO DELLE SALESIANE OBLATE

DEL SACRO CUORE

In data I 5 aprile 2020 la Congregazione delle Cause dei Santi. con lettera in‑
viata al Postulatore Generale dei Salesiani (Prot. VAR. 8579/20), don Pierluigi
Cameroni, a firma di Mons. Marcello Baitolucci, Segretario della medesima Con‑
gregazione, comunicava: «Sono lieto di informarLa che la Congregazione per la
Dottrina della Fede, con Lettera N. Prot. 911/l935‑AS265 ‑74579 del 17 febbraio
c.a., ha comunicato a questo Dicastero che il Santo Padre “dopo attento e pon‑
derato esame, ha dato il Suo augusto consenso alle richieste di religiosi e laici che
impetravano l’ape1tura della Causa di beatificazione di S.E. Mons. Giuseppe Co‑
gnata, S.D.B., Vescovo di Bova”».

Giuseppe Cognata nato ad Agrigento il 14 ottobre 1885 da Vitale e Rosa
Montana, dodicenne entrò nel collegio salesiano “San Basilio” di Randazzo (Ca‑
tania), pronto ad accogliere la chiamata alla vita religiosa e apostolica tra i Sale‑
siani.

Il 5 maggio 1908 il chierico Giuseppe Cognata emise la professione perpe‑
tua a San Gregorio di Catania; il 29 agosto 1909, riceveva ad Acireale l’ordina‑
zione sacerdotale.

Dopo aver conseguito brillantemente le Lauree in Lettere e in Filosofia,
svolse la sua missione educativa in Sicilia a Bronte, nel Veneto a Este, nelle Mar‑
che a Macerata.

La Prima Guerra Mondiale vide don Cognata soldato a Palermo, Trapani,
Padova. Da Trapani fu chiamato a dirigere il collegio di Randazzo (Catania), poi
quello di Gualdo Tadino in Umbria e infine al “Sacro Cuore” di Roma.

Pio XI nel Concistoro del 16 marzo 1933 lo nominò Vescovo di Bova. Rice‑
vette l’ordinazione episcopale il 23 aprile successivo nella Basilica del Sacro Cuo‑
re a Roma.

Animato da grande spirito apostolico, ben espresso dal motto episcopale «Ca‑
ritas Christi urget nos», visitò e avviò il rinnovamento della Diocesi. L’8 dicembre
1933 diede inizio alla Congregazione delle Salesiane Oblate del Sacro Cuore.
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Nel 1939 una bufera infernale si scatenò contro il Fondatore e la sua Istitu‑
zione. Il 20 dicembre 1939 la Congregazione del Sant’Uffizio, sulla base di false
accuse, condannò ingiustamente Mons. Cognata destituendolo dalla dignità epi‑
scopale e allontanandolo sia dalla Diocesi di Bova che dall’Istituto da lui fonda‑
to. Visse nel silenzio e nella solitudine nelle case salesiane di Trento e Rovereto
fino al 1952 e poi in quella di Castello di Godego (Treviso) fino al 1972, svolgen‑
do un assiduo e apprezzato ministero di confessore e guida spirituale.

Nella Pasqua 1962 venne reintegrato da papa Giovanni XXIII nell’ordine
episcopale. Il 6 agosto 1963 fu nominato Vescovo titolare di Farsalo. Partecipò per
volontà di papa Paolo VI alla seconda, alla terza e alla quarta sessione del Conci‑
lio Vaticano Il. Il 29 gennaio 1972 il suo Istituto venne riconosciuto con il «Decre‑
to di Lode» da parte della Santa Sede. Si spense il 22 luglio del 1972 a Pellaro
(Reggio Calabria), sede iniziale dell’attività missionaria delle Salesiane Oblate. Le
sue spoglie riposano nella casa generalizia delle Suore Oblate a Tivoli.

Io, Mauro Parmeggiani, Vescovo di Tivoli e di Palestrina,
‑ Vista la Lettera della Congregazione delle Cause dei Santi (Prot. VAR.

8579/20 del 15 aprile 2020) con la quale, tramite Lettera della Congrega‑
zione per la Dottrina della Fede (Prot. 911/J1935‑AS265‑74579 del 17 feb‑
braio 2020) comunicava al Postulatore Generale dei Salesiani don Pierlui‑
gi Cameroni, S.D.B., che il Santo Padre «dopo attento e ponderato esame,
ha dato il Suo augusto consenso alle richieste di religiosi e laici che impe‑
travano l’apertura della Causa di beatificazione di S.E. Mons. Giuseppe
Cognata, S.D.B., Vescovo di Bova».

‑ Visto il Rescritto con il quale la Congregazione delle Cause dei Santi (Prot.
3546‑1/20 del 14 luglio 2020) autorizza la Diocesi di Tivoli a istituire l’In‑
chiesta Diocesana super vita, virtutibus heroicis et super sanctitatis signorum‑
que fama del Servo di Dio Giuseppe Cognata (Agrigento 14 ottobre 1885 ‑
Pellaro 22 luglio 19 72), della Pia Società di san Francesco di Sales Vesco‑
vo Titolare di Farsalo, già Vescovo di Bova, Fondatore dell’Istituto delle
Salesiane Oblate del sacro Cuore.

‑ Avendo avuto in data 6 maggio 2020 il Nulla Osta di trasferimento di com‑
petenza dalla Arcidiocesi di Reggio Calabria‑Bova a quella di Tivoli, da
S.E.  Mons.  Giuseppe Fiorini Morosini.

‑ Visto il Supplex libellus presentato il 5 agosto 2020 dal Postulatore il
Rev.do Don Pierluigi Cameroni, S.D.B., con cui si sollecita l’introduzione
della causa di Causa di Beatificazione e Canonizzazione del Servo di Dio
Giuseppe Cognata.

‑ Vista la Costituzione Apostolica “Divinus perfectionis Magister” del 25 gen‑
naio 1983 ‑ I, 2), 2°, 3°, 4°.

‑ Consultate le “Normae” della S. Congregazione per le Cause dei Santi del
7 febbraio 1983.

Documentazione
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Con il presente EDITTO rendo pubblico il Libello di domanda del Postula‑
tore e invito tutti i fedeli a fornirmi notizie utili e documenti riguardanti la Cau‑
sa. Tali notizie di ogni genere, sia personali che private, e una fotocopia di tali
documenti possono essere comunicate al Rev.do Cancelliere di questa Diocesi al
seguente indirizzo:

Piazza Sant’Anna 2‑ 00019 Tivoli (Rm)‑ Telefono: 0774 335227 ‑ 0774 330942 I
Fax: 0774 313298 ‑ Email: curia@tivoli.chiesacaltolica.it

Tale Editto sia affisso in Cattedrale e pubblicato sia nel Bollettino Diocesa‑
no che nel Settimanale diocesano.

Dato a Tivoli, il 10 agosto 2020
Festa di San Lorenzo Diacono e Martire
Prot. N. C/210/2020

✠ Mauro Parmeggiani
Vescovo di Tivoli e di Palestrina

Don Ernesto Rapone
Cancelliere Vescovile
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Disposizione del Vescovo di Treviso

n Prot. n. 1300/20/PG

Treviso, 21 settembre 2020

Vista la richiesta di Sua Ecc. Mons. Mauro Parmeggiani, Vescovo di Tivoli e di
Palestrina, del 10.08.2020, pervenuta in data 26.08.2020, di far conoscere l’Editto di
Introduzione della Causa di Beatificazione e Canonizzazione del Servo di Dio Giu‑
seppe Cognata, della Pia Società di San Francesco di Sales, vescovo titolare di Far‑
salo, già vescovo di Bova, fondatore dell’Istituto delle Salesiane Oblate del Sacro
Cuore, considerando che il Servo di Dio ha dimorato nella diocesi di Treviso dal
1952 al 1972, presso l’Istituto Salesiano di Castello di Godego (TV),

con il presente decreto

dispongo

che il suddetto Editto sia affisso nella Chiesa Cattedrale e nella Curia dio‑
cesana, nonché nelle chiese del Vicariato di Castello di Godego; sia poi pubbli‑
cato sulla «Rivista diocesana della Diocesi di Treviso» e se ne dia notizia nel set‑
timanale diocesano «La Vita del Popolo».

Mentre ringraziamo il Signore per la testimonianza di questo nosh∙o fratel‑
lo, «chiediamo elle lo Spirito Santo infonda ‑in noi un intenso desiderio di esse‑
re santi per la maggior gloria di Dio e incoraggiamoci a vicenda in questo pro‑
posito» (FRANCESCO, es.ap. Gaudete et exultate, n. 177).

✠ MICHELE TOMASI

Vescovo di Treviso 

don FABIO FRANCHETTO

Cancelliere Vescovile

Documentazione
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Esequie di mons. Ermenegildo Tessari

n Duomo di Montebelluna, 4 settembre 2020

(Omelia di mons. Giuseppe Rizzo)

Reverendi Vescovi Paolo e Alberto, carissimi confratelli presbiteri, caris‑
simi familiari e parenti di don Ermenegildo; e carissimi voi, parrocchiani di S.
Cristina di Quinto, di Padernello; e fedeli di Montebelluna, concittadini di
don Gildo. 

Il nostro fratello presbitero torna oggi nella sua patria per chiudere ideal‑
mente proprio qui la sua lunga vita: qui, dov’era cominciata il 5 novembre
1927 in seno ad una numerosa, laboriosa e cristiana famiglia.

Il Vescovo Michele, assente per un impegno di ministero in Francia, mi
ha chiesto di raccogliere la memoria di don Gildo e di farmi interprete ‑ a
nome suo, ma anche a nome del presbiterio e di tutta la Chiesa di Treviso ‑
dei sentimenti suscitati in tutti noi alla notizia della morte di questo nostro
confratello. 

Ho condiviso con don Gildo, e con altri giovani confratelli, anni di inse‑
gnamento nelle scuole medie e superiori del seminario. Qualche anno dopo,
per le vicissitudini dei tempi e degli uomini, la scuola del seminario passò
progressivamente negli Istituti scolastici del Collegio Vescovile Pio X, dove io
ero giunto come rettore nel 1976 e dove, nel 1978, mi seguirono i giovani col‑
leghi del seminario. Don Ermenegildo fu, in Collegio, docente di latino e gre‑
co nel liceo classico e successivamente preside dello stesso Istituto. Desidero
ricordare quegli anni perché anche noi contribuimmo ad assicurare così il fu‑
turo del seminario e chi vi si dedicò ‑ i responsabili del seminario e quelli del
Pio X ‑ lavorarono con fede ed intelligenza per la nostra Chiesa.

Siamo di fronte alle spoglie mortali di don Ermenegildo, chiamati alla
preghiera ma anche a una doverosa testimonianza. Ci si incammina con ri‑
spetto e timore nel ricordo di coloro che lasciano questa terra e che ci sono sta‑
ti cari, perché ogni creatura umana, anche la più santa, vive, come scrive Si‑
mone Weil, “tra la pesantezza e la grazia”: la pesantezza è il nostro dato na‑
turale, il nostro temperamento, l’emergere di miserie e di visioni povere di noi
e degli altri. Ma la grazia è la pazienza e la pienezza che Dio ci offre e con la
quale ci arricchisce e ci restituisce continuamente la veste nuziale. 

Per questo, mentre preghiamo per l’eterna felicità di don Gildo, voglia‑
mo raccontare il cammino della grazia nella sua vita, poiché i doni fatti a lui
sono stati fatti alla Chiesa e al mondo e restano un patrimonio nella eterna Co‑
munione dei santi.
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Abbiamo imparato dalla frequentazione della Parola di Dio che non si dà
parola che non nasca dal silenzio, cioè da un tempo di ascolto.  Le parole ci
sono necessarie, la “Parola” fu necessaria anche a Dio, uscita dal mistero pro‑
fondo di un silenzio divino, poiché prima della Parola che fece sbocciare il
mondo, l’“In Principio” della creazione, c’era il silenzio assoluto, rotto dalla
Parola creatrice “Sia la luce”. 

Anche di fronte alla morte ci coglie il silenzio, ed è un silenzio salvifico e
necessario perché la morte è un mistero che non si svela col moltiplicarsi del‑
le parole, ma solo quando esse diventano domanda e invocazione, come fac‑
ciamo noi in questa celebrazione.

Il silenzio ha preso possesso anche della vita di don Gildo, in questi ulti‑
mi mesi. Noi, suoi confratelli della Casa del Clero, abbiamo visto la sua vita
scendere nel silenzio, il diradarsi delle parole, e il linguaggio doloroso dei ge‑
sti e degli sguardi. Come Gesù egli è entrato in una progressiva solitudine, se
pur consolata dalla delicatezza del personale che lo accudiva e dalla compa‑
gnia fraterna di noi tutti, attorno a lui, desiderosi di risvegliare la sua umani‑
tà che si andava spegnendo. Abbiamo imparato negli ultimi tempi della pas‑
sione di don Gildo che il mistero del nostro ultimo silenzio si comprende so‑
lo alla luce del silenzio di Gesù nella sua passione. 

Ognuno di noi, morendo porta con sé anche il mistero del proprio silen‑
zio, della parte più profonda di sé, quella di cui si parla solo con Dio e che Dio
comprende e ama. Per questo facciamo spazio al silenzio di fronte alla morte
del nostro confratello, ma insieme eleviamo una invocazione affinché giunga
a noi la Parola, affinché dalla tenebra sorga la luce, e quello che è buio diven‑
ga rivelazione.

E la Parola è giunta, l’abbiamo ascoltata. Senza di essa infatti il nostro
parlare sarebbe come la pasta inerte che non ha ricevuto il lievito, o risulte‑
rebbe immangiabile come un cibo senza sale.

Nella prima lettura l’apostolo Paolo si rivolge al discepolo prediletto Ti‑
moteo. È un testo accorato del grande lottatore del Vangelo, ormai incarcera‑
to e prossimo al martirio, a causa di quella Parola, che però non è incatenata.
Egli ricorda a Timoteo che il destino di chi è chiamato al ministero è una vo‑
cazione alla sofferenza: “soffri insieme con me”.

Alla luce di questa Parola, ascoltiamo per l’ultima volta don Gildo che ci
parla. Nell’omelia di inizio del ministero a S. Cristina, il 18 settembre 1994, co‑
sì si esprimeva:

“Ho imparato ad essere uomo; conosco la vita, la fatica, il lavoro, la po‑
vertà, la stoltezza infinita della guerra e della cattiveria umana, conosco la
morte di mia madre, sbattuta dalla povertà con la famiglia in Piemonte, colti‑
vava due sogni: tornare nel Veneto e, un giorno, venire a vivere con me, ma è
rimasta da sola, sepolta laggiù, in Piemonte”.

Nel “Testamento spirituale”, scritto tra il 1998 e il 2012, don Gildo si
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esprime con la libertà e la sapienza imparata dalla Parola di Dio, fatto consa‑
pevole dell’amore ricevuto. C’è un ritornello nella bella “confessio laudis”
della sua vita che egli intona più volte: “Mi hai amato”, mentre porta, a con‑
ferma del suo atto di fede nell’amore di Dio, le vicende della vita familiare e
personale: la povertà della famiglia che spinge il papà e poi tutti i familiari ad
emigrare in Piemonte, la sua breve esperienza di seminarista in Piemonte, il
ritorno a Montebelluna senza la famiglia, la solitudine e la paterna ospitalità
di mons. Bortoletto in canonica; il ritorno in seminario a Treviso in III media,
nei tempi drammatici della guerra e, subito dopo, il ritorno per l’anno di V
ginnasio nel seminario di Torino; i turbamenti giovanili, per concludere “ho
desiderato e raggiunto il sacerdozio tra tante difficoltà”.

Poi vennero gli studi universitari alla Cattolica del S. Cuore a Milano,
la brillante laurea in Lettere Moderne, l’insegnamento, l’impegno come vice
assistente diocesano dei giovani di AC e tante altre cose, fino all’approdo a
S. Cristina. 

Nel ricordare questo evento egli intona un inno alla Provvidenza che, in‑
spiegabilmente, sorprendentemente, lo aveva spinto, come Gesù guidato dal‑
lo Spirito, verso la parrocchia, esperienza nuova di cui così parla: 

“…ignota per la più parte, piena di imprevisti e sorprese, di scoperte e di
esperienze, dove la mia vita si ritrovò, come per incanto, rinata in pienezza”. 

C’è in questa dichiarazione d’amore per la parrocchia un risvolto che ci
richiama a quella che viene definita “l’ironia divina”, cioè “la sorpresa divi‑
na”, il senso nascosto dell’agire di Dio, dato che egli rivela che non poté sce‑
gliere S. Cristina ma dovette prendere quello che i superiori avevano già scel‑
to per lui. Ma la scelta era di Dio!    

La pagina del Vangelo è di Giovanni, un passaggio del dialogo di con‑
gedo di Gesù dai discepoli nell’Ultima Cena. Mi pare che oggi possiamo leg‑
gerlo come il dialogo di don Gildo con i fedeli di S. Cristina, ma anche con
quelli di Padernello, per i fecondi cinque anni di ministero che egli compì,
dal 2012 al 2018, in quella parrocchia, fraternamente accolto da don Pier‑
giorgio Guarnier. 

L’ultimo magistero di Gesù sulla terra porta luce anche all’intero mini‑
stero di don Gildo presso la sua gente. Ora, facendo proprie le parole di Ge‑
sù, egli può dire a tutti noi, che lo abbiamo conosciuto e amato, che il suo ser‑
vizio, la sua vita, il dialogo con la gente, la pazienza e la passione per le per‑
sone, la condivisione di gioie e dolori, tutto è stato sempre e solo una espe‑
rienza di amore.

Come gli apostoli confessarono a Gesù nel Cenacolo, al momento del‑
l’addio, di aver avuto la grazia di comprendere finalmente il disegno divino
che presiedeva alla vita del Maestro e alla loro, così i fedeli di S. Cristina, nel‑
le parole di saluto rivolte al loro parroco che li lasciava, il 4 novembre 2012,
poterono dire:
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“Ti ringraziamo per il tuo servizio pastorale ricco di insegnamenti, di in‑
coraggiamenti, per il tuo saper stare forte e sereno di fronte alle persone e ai
problemi. Ti ringraziamo per le cose che ci hai insegnato e per quelle che ab‑
biamo imparato dal tuo esempio”.   

Ma quello che ho detto finora non è ancora tutto don Gildo: manca il
Canto, a completare il racconto di lui, dopo il silenzio e la Parola. La malattia
rapida e impietosa spense anche il suo canto. I confratelli e il personale della
Casa del Clero ricordano e custodiscono quello che fu simbolicamente come
l’ultimo canto di don Ermenegildo.

Il 6 ottobre 2019 il Vescovo Michele entrava in diocesi e volle sedere a
mensa a mezzogiorno in Casa del Clero, prima dell’ingresso in città. In quel‑
l’occasione don Gildo accolse il Vescovo intonando per lui i primi versi del‑
l’Inno alla Gioia che chiude la Nona sinfonia di Beethoven, eseguita più vol‑
te, sotto la sua direzione, dal Coro di Montebelluna in Italia e all’estero:

Freude, schoener Goetterfunken
“Gioia, bella scintilla divina…”

Il Coro, dunque! Il Coro di Montebelluna che sotto la sua direzione fio‑
rì e raggiunse livelli di esecuzione che convinsero e commossero i fedeli in
tante solenni celebrazioni e strapparono gli applausi dei presenti ai nume‑
rosi concerti eseguiti in Italia e all’estero. Questo Duomo, dedicato alla Na‑
tività della Beata Vergine Maria, ne conserva un’eco che fa un tutt’uno con
la solennità dell’architettura e lo splendore della luce che giunge dalle ve‑
trate. Possiamo dire in verità che don Gildo è vissuto per il canto sacro, e
dobbiamo aggiungere che don Gildo continua a vivere anche dopo il suo
canto perché lo ha consacrato alla gloria di Dio e alla gioia degli uomini. An‑
che il Coro della Cattedrale di Treviso, che lo ebbe ugualmente maestro, at‑
tinse alla grazia della sua passione, espressione del suo genio e della sua fe‑
de luminosa e contagiosa.

Egli non aveva studiato la musica in Conservatorio, ma la possedeva co‑
me dimensione della sua anima e riusciva a suscitarla negli altri. Nel Collegio
Pio X, invitato a radunare un gruppo di canto per la messa di Natale, mise in
piedi in pochissimo tempo un coro polifonico a cui sorprendentemente aderi‑
rono numerosi ragazzi e ragazze delle Scuole Superiori. Esso ebbe importan‑
za nell’esperienza dei giovani. Non era raro lungo i corridoi sentire, nei tem‑
pi delle prove, le melodie che le varie voci stavano imparando.

Abbiamo dialogato il Salmo responsoriale con il versetto “Canterò per
sempre l’amore del Signore”, melodia dolce e struggente, uscita dall’anima di
don Gildo e divenuta ormai patrimonio delle liturgie delle nostre comunità.

Permettete un ultimo ricordo personale. Pochi giorni dopo l’incontro del
6 ottobre con il Vescovo, don Gildo mi chiese di stampare da Internet il testo
tedesco integrale dell’Inno alla Gioia di Schiller. Quando lo ebbe in mano ca‑
pii che lo conosceva a memoria e ne cantava tutte le strofe. L’ultima strofa del‑
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l’Inno è un invito e un annuncio rivolti a noi e fondato su una certezza:

Brueder! Ueber’m Sternenzelt
Muss ein lieber Vater wohnen!
Fratello, sopra il cielo stellato
deve abitare un Padre d’amore!

Anche queste parole, che don Gildo amava e cantava, sono un messaggio
che ci giunge dalla sua vita e dalla sua morte.

Crediamo che Dio lo abbia esaudito anche nella invocazione di interces‑
sione rivolta alla santa martire Cristina, nel giorno del suo ingresso in parroc‑
chia: “Mi difenda lei dalle parole inutili, dal vuoto, dal falso”. Ora tutto in lui
risplende per l’eternità.
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Esequie di don Pietro Quagliotto

n Duomo di Montebelluna, 14 settembre 2020

(Omelia di mons. Giuseppe Rizzo)

Sono passati appena 10 giorni dalle esequie di mons. Ermenegildo Tes‑
sari ‑ anch’egli, come don Pietro Quagliotto, figlio di questa comunità ‑ cele‑
brate in questo Duomo, dedicato alla Vergine Nascente e alla sua Immacolata
Concezione, monumento della fede di un popolo e simbolo della sua storia.
Non possiamo sottrarci alla solennità e alla suggestione del luogo, anche pen‑
sando che don Pietro lo ha vissuto pienamente, poiché ha potuto vedere que‑
sta chiesa prendere forma negli anni della sua fanciullezza e giovinezza. Qui
ha ricevuto la Prima Comunione e la Cresima, qui ha celebrato la messa so‑
lenne di inizio del suo ministero presbiterale.

Forse ha imparato a comprendere e amare la Chiesa guardando salire i
muri di questa santo edificio, la chiesa di pietre, parabola della Chiesa delle
anime. Qui ha visto la gente di Montebelluna divenire popolo di Dio che can‑
ta, prega, si riconosce nella stessa fede e così impara le forme quotidiane del‑
la vita buona del Vangelo.

Siamo chiamati anche noi oggi ad una esperienza di Chiesa, celebrando
il sacrificio di Cristo per don Pietro, con la presidenza del Vescovo Michele
circondato da una rappresentanza del collegio dei presbiteri. S. Agostino, che
si preparava al battesimo, racconta del suo primo affacciarsi alla Chiesa, la
Chiesa di Ambrogio, e ci trasmette la sua emozione, la visione che lo convin‑
se. Scrive: “Videbam plenam ecclesiam” (cfr. Confessioni VIII, 2,1). Non dice
“ecclesiam plenam”, cioè una chiesa piena di gente, ma “una Chiesa nella sua
pienezza”, cioè una Chiesa che si manifesta nel suo mistero, nella sua segreta
verità. La Chiesa che gli rapì il cuore per la dolcezza dei canti, per la bellezza
del rito, per la storia delle persecuzioni raccontate da cristiani anziani che ave‑
vano subito carcere e torture; infine per l’entusiasmo di coloro che si prepara‑
vano al battesimo.

Così vogliamo vivere anche noi questa eucaristia che celebra l’Esaltazio‑
ne della S. Croce e santifica la croce di ogni cristiano ‑ anche quelle che don
Pietro dovette portare, come ognuno di noi, fatti discepoli del crocifisso ‑ nel
giorno in cui ricordiamo il primo anniversario della consacrazione episcopa‑
le del nostro Vescovo Michele, anch’egli ordinato nel segno salvifico della
Croce. 

Don Pietro appartiene alla classe degli ordinandi del 1957, l’unica che po‑
té ricevere l’ordinazione dal nuovo Vescovo di Treviso, l’Arcivescovo mons.
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Egidio Negrin, che concluse il suo breve ministero già nel gennaio dell’anno
successivo. Egli appartiene, come i suoi compagni, ad una generazione cre‑
sciuta nella consolidata esperienza che si definisce “di cristianità”, cioè di co‑
rale e vitale adesione di un popolo ai valori e ai ritmi della fede. Di questa sta‑
gione ormai abbiamo perduto anche la memoria, pur se i frutti che in essa ma‑
turarono lungo secoli fecondi restano patrimonio della nostra tradizione pa‑
storale e spirituale. Questo cammino di oltre mille anni ci ha fatto Chiesa.

A questa generazione di presbiteri, e alle altre ad essa vicine, toccò di vi‑
vere da protagonisti, certo impreparati, non sempre convinti, ma mai rasse‑
gnati, la fatica di aprire strade nuove come suggeriva il Concilio Vaticano II:
talora solo esili sentieri, nemmeno immaginabili negli anni della preparazio‑
ne da loro ricevuta in seminario, dovendo continuare ad operare dentro strut‑
ture parrocchiali e diocesane ancora rigide. Cambiava ritmo il cammino della
Chiesa, ma i camminatori, preti e laici, sentivano il peso, la responsabilità e l’i‑
nadeguatezza dei propri passi.

Il brano della Lettera ai Filippesi ‑ assegnato alla liturgia della Parola del‑
la festa odierna ‑ suona come un messaggio di consolazione: nel nostro pove‑
ro, faticoso viaggio abbiamo la compagnia del Figlio di Dio: anch’egli compie
un viaggio dal seno della Trinità fino alla natura umana, fino alla condizione
di servo. In lui gli estremi si toccano: tutto è compreso, visitato, salvato. Tut‑
to entra entro l’orizzonte dell’amore di Dio, come Gesù rivela a Nicodemo:
“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito…”

Non era facile amare il mondo degli anni ’60 e ’70. In Italia si imponeva la
stagione delle leggi sul divorzio e sull’aborto, mentre la compattezza del popo‑
lo cristiano si andava progressivamente incrinando. Anche la nostra diocesi usci‑
va dalla sua stagione di cristianità e si acutizzavano tensioni, visioni diverse di
Chiesa e anche esperimenti pastorali innovativi. Ma, se abbiamo bisogno di tor‑
nare ancora una volta all’essenza perenne del nostro ministero, proprio il divino
esempio di Gesù ci convince che lo strumento della nostra missione è la nostra
umanità, come quello di Gesù fu la sua beatissima umanità.

     Don Pietro visse i suoi primi 17 anni di ministero come cappellano suc‑
cessivamente a Ciano del Montello, a Briana e Selva del Montello, piccole co‑
munità non ancora toccate da significativi turbamenti. Ma nel 1974 venne no‑
minato, sempre come cappellano, a Spinea, avamposto sociale e religioso del‑
l’Alta veneziana. Il paese era stato investito, fin dagli anni ’60, da una tumul‑
tuosa urbanizzazione che, spopolando le più degradate zone di Mestre e di
Marghera, lo andava in breve trasformando in una nuova realtà, una città di
periferia. Con questa situazione doveva misurarsi anche la pastorale, rinno‑
vando il concetto di parrocchia non più come consolidata appartenenza ma
come porta aperta della casa paterna, come dice Papa Francesco nella Esorta‑
zione apostolica Evangelii Gaudium. Iniziava lì, in quel contesto sociale ine‑
dito, l’impegno di dare volto ad una comunità, darle coscienza di popolo.
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Don Pietro fu molto colpito e coinvolto in questa situazione. Ne riportò
quasi una sofferenza spirituale, una ferita per la lontananza di tanta gente dal‑
la comunità cristiana, come egli l’aveva invece vissuta nella sua Montebellu‑
na e anche nelle prime parrocchie del suo ministero. Gli parve che bisognasse
tornare ad una comprensione più profonda e più vera e semplice del Vange‑
lo, soprattutto lo illuminò una nuova concezione di comunità cristiana. 

Come Nicodemo egli visse la sua notte, continuando ad interrogarsi e ad
interrogare il Signore, ma anche i confratelli e i superiori nella ricerca di una
via di fedeltà al Vangelo e di dialogo con il mondo, con gli uomini di quel
tempo incerto ma promettente. Dio gli concesse la grazia di incontrare il Mo‑
vimento sacerdotale del Prado a cui aderì, insieme con altri sacerdoti diocesa‑
ni. La semplice e profonda sintesi spirituale/pastorale proposta dal venerabi‑
le p. Chévrier, fondatore del Movimento, divenne la sua regola di vita: l’u‑
miltà del presepe di Betlemme, il dono assoluto di sé sulla croce, sull’esempio
di Gesù, la forza della grazia attinta dall’altare nella quotidiana eucaristia. 

Le espressioni raccolte nel suo breve testamento spirituale, fatto di ap‑
punti e di invocazioni, rimandano proprio all’esperienza del Prado nel quale
egli poté deporre la sua pena e trovare la consolazione che cercava, la sempli‑
cità di cui aveva bisogno il suo cuore di fronte alla tormentata complessità del
mondo e anche della vita della Chiesa del post Concilio. 

Nel gruppo dei sacerdoti del Prado trovò anche l’amicizia e la fraternità
necessarie alla sua sobrietà di parole e alla essenzialità della sua vita. Negli ul‑
timi tempi nella Casa del Clero don Pietro visse molto da solo, raccolto nelle
sue letture, fino agli ultimi sei mesi nei quali si consumò la sua lunga agonia.
Attorno a lui siamo vissuti noi, suoi fratelli presbiteri, consapevoli, come tan‑
te altre volte, che in mezzo a noi un fratello si preparava a riconsegnare la pro‑
pria vita al Signore.   

È giusto tornare, se pur brevemente, alla storia della vita di don Pietro,
perché è stata anche storia della nostra Chiesa. Dopo l’esperienza di Spinea,
che lo segnò per sempre, seguirono i 17 anni di parrocato: dieci anni a Chie‑
sanuova di S. Donà e, dal 1987, quasi sette anni a Sala di Istrana. Dopo le di‑
missioni da parroco, nel 1994 fu nominato ‑ ancora per 17 anni ‑ cappellano
dell’Ospedale di Montebelluna, fino al 2011 quando il Vescovo mons. Gardin
lo incaricò dell’assistenza spirituale degli ospiti della Casa di riposo nella stes‑
sa città di Montebelluna.

Nel giugno del 2013 fu infine accolto nella Casa diocesana del Clero do‑
ve ha concluso la sua vita nelle prime ore dello scorso 11 settembre.  

Salutiamo don Pietro con il suo nome solenne e impegnativo, il nome del
primo degli apostoli, “la Pietra” sulla quale Gesù ha costruito e continua a co‑
struire la sua Chiesa. Anche il nostro don Pietro è stato una piccola necessaria
“pietra” della nostra Chiesa, anche su di lui il Signore ha confidato per co‑
struire la Chiesa di Dio che è in Treviso.   
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In questo momento i presbiteri raccolti attorno al Vescovo fanno memo‑
ria di tutti i presbiteri della nostra Chiesa: dei vivi, perché si sentano parte vi‑
va dell’impegno di evangelizzazione e ognuno di loro sia consolato e soste‑
nuto dalla fraternità di tutti gli altri;  ma memoria anche dei presbiteri defun‑
ti, per un debito di gratitudine e per la speranza della loro intercessione, con‑
vinti come siamo che saranno necessari tutti i presbiteri ‑ dall’aurora della
Chiesa di Treviso fino al suo compimento nel tempo ‑ per rendere a Dio tutta
la testimonianza e tutta la gloria e donare alle anime tutta la  testimonianza di
fede, di speranza e carità.
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Verbale del Consiglio Presbiterale del 27 luglio 2020

n Seminario Vescovile Treviso

Lunedì 27 luglio alle ore 9.15, presso gli ambienti del Seminario Vescovi‑
le, si è riunito il Consiglio Presbiterale. Risultano assenti giustificati p. Da‑
miano LA MANNA, don Alberto PIASENTIN, don Paolo PIGOZZO, mons. Giusep‑
pe RIZZO e don Luciano TRAVERSO.  Modera l’incontro don Fabio BERGAMIN.

Durante la preghiera dell’ora media Il vescovo propone una meditazione
sul brano tratto dal vangelo di Giovanni al capitolo 21,1‑14.

Lectio del vescovo
Il Capitolo 20 presenta alcune manifestazioni del risorto che incidono

ma che non trionfano sul dubbio e sull’incertezza. Segue immediatamente un
rilancio, con il capitolo 21 in cui i discepoli vivono un autentico incontro con
Gesù risorto. I discepoli in riva al lago sono la Chiesa che ritorna al suo la‑
voro precedente, come un modo diverso di essere quello che il Signore ne
aveva fatto.  Il racconto rivela che i sette discepoli sono ancora in una condi‑
zione sospesa: non sanno riconoscere Gesù, discernere la sua presenza. Ma
lui ha già preparato e allo stesso tempo chiede se hanno da mangiare, rimet‑
tendo così in moto la dinamica di dono e servizio che anima la Chiesa. E la
Chiesa, unanime e chiara dice no: non ha da mangiare. I discepoli sono posti
in condizione di riconoscere e di condividere la propria sterilità, la povertà
della propria presenza, di ciò che hanno e che sono. Ma «quando sono debo‑
le, è allora che sono forte». Gesù rimette in moto i discepoli chiedendo obbe‑
dienza, chiedendo la concretezza di fare ciò che lui si aspetta da loro. e inizia
un gioco dei riconoscimenti. Il discepolo che Gesù amava lo riconosce risor‑
to grazie al suo amore per Gesù, ma è Simon Pietro che si muove per tutti. In
filigrana si coglie la dinamica tra carisma e istituzione. Infine i discepoli por‑
tano il frutto della loro obbedienza aggiunto a quello che già Gesù ha prepa‑
rato e in questo modo si coglie il rapporto tra l’iniziativa di Dio e la risposta
libera dell’uomo.

il brano è delicato nel tratteggiare la reazione dei discepoli alla manife‑
stazione di Gesù, tra gioia e timore, tra una certezza interiore (sapevano bene
che era Gesù) e il silenzio di chi non chiede. Anche noi viviamo come i disce‑
poli la paura di aver corso invano, conosciamo la pesca infruttuosa, ma ab‑
biamo fatto esperienza dell’incontro con il risorto. È una presenza che non si
può mai possedere, eppure è incontro reale, anche se non riusciamo a tratteg‑
giarne i contorni e ci sfugge la pienezza. Eppure apre alla speranza di incon‑
tri sempre nuovi con il Risorto.
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Introduzione ai lavori
Il vescovo Michele introduce poi i lavori della giornata ricordando che la

scorsa seduta, la prima del suo episcopato, è avvenuta prima di alcuni mo‑
menti faticosi: innanzitutto le accuse a don Paolo e don Livio a fronte delle
quali è stata espressa dal presbiterio una solidarietà unanime a due confratel‑
li ingiustamente accusati in modo sleale. Tale vicinanza non è un fatto scon‑
tato, e va considerata una grazia. Informa che il materiale inviato a Roma è
stato riconosciuto corretto ed è stata esclusa la necessità di ulteriori indagini
interne. 

Preferisce tuttavia mantenere il riserbo per non prestare il fianco ad ulte‑
riori strumentalizzazioni da parte di chi ha architettato questa operazione. È
seguito poi il tempo faticoso del Covid su cui siamo chiamati ora a confron‑
tarci. Cita infine la nomina vescovile di don Adriano a cui è riconoscente per
il tempo condiviso nel servizio di Vicario Generale, invitando ad accompa‑
gnarlo in questo passaggio con l’amicizia e la fraternità. L’ordinazione avrà
luogo a Treviso il 26 settembre prossimo.

Il moderatore, don Fabio BERGAMIN, dà avvio alla condivisione in assem‑
blea.

Considerazioni e questioni generali
Apprezzamento della qualità delle risposte. Colpito dall’abbondanza e

dalla bellezza del materiale che è giunto alla segreteria. I preti quando sono
coinvolti nella contribuzione al pensiero diocesano fanno bene la loro parte.
Questo conferma un metodo di lavoro da tener presente per il futuro con
grande responsabilità (PAVONE).

Alcuni rischi. Rischiamo di rispondere alla crisi reagendo, pensando a
come risolvere e sistemare le cose, mentre in realtà si rischia di apportare so‑
lo degli aggiustamenti in una struttura vecchia di Chiesa. Il vangelo ci sugge‑
risce invece di creare, nella libertà da se stessi, dalla propria idea di Chiesa, di
pastorale, di presenza come preti nelle comunità. Tale libertà si realizza in una
forte vita spirituale in comunione con il Padre (LAZZARI). 

Non facile scegliere. Tutte le aree sono collegate e urgenti (PAVONE,
CHIOATTO).

Obiettivi. Vanno chiariti ed esplicitati: Questo lavoro, iniziato con il con‑
fronto nelle congreghe, si pone o meno in continuità con quanto fatto fino ad
ora in questo consiglio? Quale l’obiettivo ultimo e che cosa vogliamo fare alla
fine? Quanto tempo vogliamo dedicarvi? Quale la prospettiva di fondo del la‑
voro: riguarda la Chiesa diocesana e la sua pastorale o ha come fuoco l’iden‑
tità e il ministero del prete? Sappiamo che volto della chiesa e identità del pre‑
te stiamo insieme, ma c’è una questione di metodo. Di qui si può scegliere se
iniziare considerando il prete nel contesto ecclesiale o se considerare la chie‑
sa e dunque il ministero e la vita del prete (PAVONE, BRUGNOTTO).
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Rapporto con il lavoro degli altri organismi e livelli. È necessario ripreci‑
sare gli obiettivi dentro questo consiglio nel rapporto con le altre realtà in cui è
avvenuto il confronto (GIACOMETTI).

Area 1. Comunità cristiana e legami.
MOTIVAZIONI PER SCEGLIERE QUESTA AREA:
Sfilacciamento del tessuto comunitario e disaffezione. A fronte dello sfi‑

lacciamento delle nostre comunità al loro interno e nei legami con il territorio ‑
salvo collaborazioni tecniche con le istituzioni ‑ permette di maturare una lettu‑
ra sapienziale e condivisa, che consenta di entrare con sguardo di fede e forza
profetica nel vissuto delle persone, segnato da paure, contraddizioni, fatiche eco‑
nomiche e pesantezze (FAVARO), intercettando il processo di disaffezione alla
Chiesa che questo tempo ha solo accelerato: urge cogliere l’immagine delle Chie‑
se vuote come simbolo del vuoto nascosto nelle nostre comunità e come monito
a mostrare un volto diverso. (VISENTIN). Un certo scollamento e distanza è stato
motivo di sofferenza anche nelle relazioni tra preti e tra preti e vescovo e que‑
st’area ci permette di ricalibrarci su una reciproca cura (BASSO). 

Privatizzazione della fede. Questo tempo ha accelerato il modo di inten‑
dere la fede come questione privata senza rilevanza pubblica e molta gente ri‑
tiene plausibile continuare a viverla in questo modo. Quest’area ci offre la pos‑
sibilità di riflettere sulle relazioni come luogo di annuncio della fede e sul loro
senso, che emerge in particolare nelle celebrazioni sacramentali (FRANCHETTO). 

Abitare. Permette di pensare nuovi canali di ascolto e solidarietà per abitare
nella condivisione i concreti spazi esistenziali, generando nuova fiducia (FAVARO).

Rilevanza dei legami. Si pone in continuità con il Cammino Sinodale ver‑
so un nuovo volto di Chiesa in cui il riferimento ai legami è molto forte (VISEN‑
TIN). Ci consente di mettere a tema una certa recessione ecclesiologica e pastora‑
le che si è vista in questo tempo, in cui i pastori, alcuni con coraggio e sapienza,
altri in modo discutibile, per diversi motivi sono risultati protagonisti unici del‑
l’azione pastorale riducendo gli altri a spettatori o a comparse (FAVARO). D’altro
lato si è constatata nella comunità cristiana una debole coscienza di ciò che la co‑
stituisce, per cui molti cristiani la vivono più come un supermercato di servizi
che come popolo dell’alleanza (FACCI). Permette di recuperare la Chiesa come
corpo, luogo di relazioni dove vivere la paternità a tutti i livelli: tra il Padre e l’u‑
manità, tra vescovo e preti, tra preti e comunità, tra cristiani e fratelli in cammi‑
no, tra genitori e figli (LAZZARI, BASSO, FRANCHETTO). Permette di tenere insieme
la visione di Chiesa e l’identità del prete (PAVONE) nella sua ministerialità con‑
nessa alla ministerialità della comunità cristiana (FACCI). 

Condizioni di vita del prete. Può aiutarci a riflettere sulle condizioni esi‑
stenziali di noi preti in questo tempo di prova e solitudine, ma anche di crea‑
tività e fedeltà. La tenuta psicologica e la qualità della vita interiore non vanno
date per scontate, per cui serve confrontarci sulla concretezza della nostra vita
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ordinaria: con chi vive il prete? Con chi dialoga, con chi condivide la tavola, i
progetti, i successi e le inevitabili sconfitte? (FAVARO) 

SUGGERIMENTI: integrare con gli elementi dell’area 3 (LAZZARI, VISENTIN),
sempre sulla questione ecclesiale, sotto il titolo: “Chiesa‑corpo, luogo di co‑
munione, unico contesto della vita di fede”. La riflessione può essere struttu‑
rata attorno a questioni importanti che si possono esprimere come binomi: fe‑
de‑religiosità, gratuità‑funzionalità, libertà‑merito, ascolto‑frenesia, comunio‑
ne‑individualismo, creare‑risolvere (LAZZARI).

Area 2. Annunciare, celebrare e accompagnare la fede
MOTIVAZIONI PER SCEGLIERE QUESTA AREA:
Lo specifico del ministero ordinato. Quest’area individua il nucleo del‑

l’esperienza ecclesiale e dell’azione pastorale nell’annunciare, celebrare e ac‑
compagnare la fede, offrendo il contesto adatto per mettere a fuoco lo specifi‑
co del sacerdozio ministeriale e le conseguenti priorità. Questo risulta urgente,
in quanto siamo stati messi in crisi proprio su ciò che, nel nostro ministero, è
fondamentale (PIZZATO): ci siamo visti privare di due campi di azione in cui ab‑
biamo sempre cercato di esprimerci: rito e carità, di cui eravamo protagonisti.
Ci è giunto l’appello ad offrire parole di senso, nutrite dal rapporto con la Pa‑
rola di Dio, superando un discorso fatto di parole estenuate e consumate dal‑
l’abuso, perché la gente invoca parole vere capaci di illuminare la vita di spe‑
ranza solida, e quest’area può aiutarci a prenderne consapevolezza (GUIDOLIN,
GENOVESE).  

Crisi delle comunità cristiane. Il tempo che abbiamo vissuto ha acuito le
problematiche che la chiesa sta vivendo. Perciò è urgente una rinnovata rifles‑
sione ‑ e quest’area ci può aiutare ‑ che metta sempre meglio a tema le cause
che hanno provocato e tuttora provocano il calo numerico e qualitativo della
partecipazione alla vita della Chiesa e la distanza che avvertiamo sempre più
consistente tra le nuove generazioni e la vita delle comunità cristiane.

Comunità cristiane tra religione e fede. Questa situazione ha evidenzia‑
to il rischio di avere comunità che vivono la religione o appuntamenti di reli‑
giosità, ma sono in fatica nella fede e nella relazione con i fratelli di cui invece
c’è profondo bisogno. 

Celebrare. Quest’area ci può aiutare a chiederci che cosa significhi celebrare
e perché farlo, riscoprendo la centralità dei sacramenti come incontro con il Ri‑
sorto che edifica la Chiesa donando relazioni nuove con Dio e con i fratelli (GE‑
NOVESE, SALVIATO P.). Ci consente di fermarci a considerare che generalmente
non abbiamo educato i cristiani a celebrare e a pregare nel proprio ambiente di
vita, tanto che per molti la preghiera consiste ancora nel ‘dire le orazioni’. 

Ascolto. Può stimolarci a rimettere al centro l’ascolto della Parola senza il
quale le scelte di fraternità rischiano di diventare formali e volontaristiche
(SALVIATO P.). È fondamentale rivolgere lo sguardo a ciò che è essenziale per la



307

missione che il Signore ha affidato agli apostoli: quella di annunciare il Van‑
gelo, condizione fondamentale perché sia generativa (BRUGNOTTO).

Formazione. Può inoltre incoraggiare, soprattutto nelle parrocchie, la for‑
mazione dei cristiani alla vita spirituale nella relazione con il Signore, affinché
scoprano il loro sacerdozio battesimale diventando evangelizzatori, perché la
fede si rafforza donandola (PESTRIN, MARCUZZO). La liturgia è il primo contesto
di evangelizzazione perché la fede è innanzitutto celebrata (PESTRIN).

Ripartire dalla vita. È l’occasione per riproporre il metodo del Convegno
di Verona, tentando di riconoscere i segni del Vangelo e di annunciarne la no‑
vità nei nuclei esistenziali più significativi (GENOVESE). Anche il prete, ricollo‑
candosi in essi, emerge come figura che condivide la fragilità e l’avventura del‑
la fede, bisognoso di fraternità e di sostegno, ma capace di sostenere e accom‑
pagnare con la sua paternità (GENOVESE). 

SUGGERIMENTI: Integrare con gli elementi dell’area 3 (GENOVESE). Rileggere
e riformare anche le altre aree tematiche e nodi pastorali alla luce del compito
primario dell’annuncio del Vangelo (BRUGNOTTO).

Area 3. Stile e modi della Chiesa e della vita pastorale
MOTIVAZIONI PER SCEGLIERE QUESTA AREA:
Trasversale. È un’area tematica trasversale alle altre, in particolare alla 1 e 6

(DIDONÈ, CHIOATTO), che tocca la vita quotidiana delle comunità cristiane, i diver‑
si ministeri, i rapporti dentro i consigli, le associazioni e i gruppi (MARCONATO),

Cammino Sinodale. L’area è in sintonia con L’esortazione Evangelii Gau‑
dium (CHIOATTO, VIALETTO ) e con i temi del Cammino Sinodale, in particolare
con la scelta sugli stili di vita (CHIOATTO), ma in fondo ci consente di rileggere
tutte le scelte sinodali, su cui molte CoPas hanno lavorato (BARATTO), dando con‑
tinuità al Cammino Sinodale (BUSO, MARCONATO). 

Non più come prima. Coinvolge anche noi preti, ma senza che siamo solo noi
al centro, evitando il rischio di autocentrarci e di perdere la provocazione del cam‑
mino Sinodale. Consente di trovare i modi per sostare insieme su quanto il Signo‑
re ci ha detto alla luce della sua Pasqua come popolo di Dio, in atteggiamento di
corresponsabilità di laici e consacrati (BARATTO, BUSO, MARAGNO, MARCUZZO), recu‑
perando il gusto di camminare insieme che avevamo sperimentato nel CS. Spesso
ci siamo trovati impreparati a vivere relazioni significative fuori dai momenti strut‑
turati (MARCONATO) o funzionali nella logica produttiva pastorale (BERGAMIN): la‑
vorare su quest’area ci può portare a favorire i processi per dare forma ad un mo‑
do di essere Chiesa diverso, profondamente rinnovato (CHIOATTO, DIDONÈ, MARA‑
GNO), più umano, inclusivo e integrante (PESCE). I laici che accolgono alla porta del‑
la Chiesa sono un segno che va ascoltato (MARCUZZO). Potremo ripensare in senso
sinodale il modo di elaborare la pastorale e di individuare ciò che è essenziale, i rit‑
mi e i tempi, anche per evitare il rischio di tornare a vivere con lo stesso affanno e
le stesse priorità di prima (MARCONATO, MARCUZZO, VIALETTO).
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Preti. in questo contesto appare più chiaro che la questione del ripensa‑
mento delle strutture e del ministero dei preti non è un problema gestionale, ma
di cura delle relazioni tra di noi, anche con il vescovo e i vicari, non separabile
dalla qualità della vita fraterna e della cura per la vita spirituale (DIDONÈ). Aver
condiviso con le persone gli stessi pericoli e le stesse regole ci ha fatto speri‑
mentare un modo nuovo di essere segno di speranza, ‘da dentro’, alla pari (MEN‑
SI) e a volte nel silenzio (BERGAMIN). Quest’area ci può portare a riflettere sull’es‑
senziale del dono che, come preti, possiamo fare al mondo e alla Chiesa (BERGA‑
MIN), consapevoli però che non possiamo realizzarlo ‘da soli’ (PESCE).

Celebrare. Consente una valutazione delle forme celebrative, che non può
essere separata dal modo di intendere la cura pastorale (DIDONÈ). Ci siamo resi
conto che la vita della Chiesa è più ampia delle attività pastorali dato che la fe‑
de non è venuta meno anche in assenza delle celebrazioni eucaristiche (MENSI,
PESCE). Nel contesto di quest’area potremo riflettere sul celebrare, integrando l’e‑
sperienza fatta dalle famiglie, che non riescono a trovare nelle celebrazioni quel‑
lo che hanno vissuto a casa (PESCE).

CoPas. favorirà l’attuazione delle CoPas, facendo convergere energie su ciò
che è prioritario ed essenziale. Minoranza creativa. Ci può disporre ad assume‑
re finalmente ciò che già prima era evidente: questo tempo ha tolto il velo alla
crisi di fede che stiamo vivendo (DIDONÈ, VIALETTO) ha accelerato il processo di
secolarizzazione (BUSO) e ha reso più evidente che siamo minoranza a livello so‑
ciale e culturale (BARATTO, MARCUZZO). Ci siamo accorti che non possiamo fare
da soli come chiesa ma abbiamo la necessità di raccordarci con altre istituzioni
ed enti (PESCE). Questa scelta ci consentirà di rivisitare il modo di porsi e di in‑
terloquire della Chiesa con le istituzioni, di far emergere gli interrogativi con‑
nessi e di porre le condizioni per essere minoranza creativa, critica, rispettosa
della legalità, in relazione con un mondo plurale secondo stili evangelici (BA‑
RATTO) rispondendo alla vocazione ad essere lievito (MENSI). 

Annuncio del Vangelo. Quest’area può renderci consapevoli di come fos‑
simo giunti ad identificare le strutture e l’annuncio del Vangelo, come se, senza
le prime, l’annuncio non fosse più possibile (MENSI).

SUGGERIMENTI: Integrare con gli elementi dell’area 1 (BARATTO, BUSO, DIDONÈ).

Area 4. La Famiglia
In occasione del lock down, la famiglia è stata il contesto vitale che, nella

mutata situazione, ha continuato la sua vita ordinaria svolgendo le funzioni che
prima erano affidate alle istituzioni civili ed ecclesiali. In questo senso è stata un
tramite importante per i contatti con noi pastori e con la diocesi ed è risultato evi‑
dente come essa sia decisiva anche per la trasmissione e la cura della fede. In
molti casi la famiglia ha riscoperto e riscelto stili, momenti di vita e valori fon‑
damentali. Nel mezzo delle fatiche, a volte consistenti, sono anche emersi pro‑
blemi latenti che sono stati occasione di maggiore consapevolezza e di un nuo‑
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vo cammino per alcuni, e un peso troppo grande per altri, che non sono riusciti
ad affrontarli e a superarli. Quest’area ci può aiutare a mettere a fuoco una pa‑
storale semplice che abbia come soggetto la famiglia come volto autentico di
Chiesa. Abbiamo visto che in un attimo i programmi pastorali possono essere
azzerati mentre il corpo vivo, di cui la famiglia è volto, rimane. (CARNIO). 

Area 5. Social e web. Nessuna preferenza.

Area 6. 6. Ministero e vita dei preti
MOTIVAZIONI PER SCEGLIERE QUESTA AREA:
Compito del Consiglio Presbiterale. Il lavoro su quest’area è conforme al‑

l’identità e al compito specifico del Consiglio Presbiterale (GALLINA, BERTUOLA); 
Identità del prete. È in continuità con quanto vissuto e riflettuto negli anni

precedenti sull’identità del prete, pur assumendo le novità di questo tempo
(GALLINA, BERTUOLA, PAVONE). È emersa in questo tempo un’identità del prete
come padre nella fede, dedicato alla custodia della memoria del Signore risorto
dentro la vita delle comunità, dedicato a ‘scrutare l’orizzonte’ per dare ai fedeli
una pista sensata di vita, per portare la speranza della vita eterna e della vita
nuova che nasce dall’unione con Cristo. Anche solo questo, giustifica una vita!
(BERTUOLA). La nostra identità è stata anche messa in crisi dall’interruzione del‑
le forme pastorali consuete, estromessi da chiesa, scuola e famiglia (FREGONESE)
e dall’evidenza che non siamo noi i soli protagonisti della vita pastorale (FAR‑
DIN). Ci possiamo chiedere come sentirsi presbiterio sempre anche se si vive in
forzata distanza (DE PIERI).

Stile del ministero pastorale. Permette a noi preti di mettere in questione
un certo nostro efficientismo, per rimanere in ascolto di quanto lo Spirito sta sug‑
gerendo dentro la vita della Chiesa, con l’appello a riflettere e a ripensare in mo‑
do creativo il ministero pastorale anche in nuove forme. Quest’area ci consente
di raccogliere alcuni appelli: la necessità di ricollocarci e radicarci maggiormen‑
te in Cristo, nella cura della vita spirituale, nella preghiera e nell’intercessione;
di assicurare la cura per ciò che viviamo e facciamo con i giusti tempi e modi;
più attenti e dediti alla relazione con le persone, da accogliere, ascoltare, accom‑
pagnare in questo tempo di crisi che ha destabilizzato tanti anche nella fede, ol‑
tre che nella vita familiare e lavorativa (GALLINA, BERTUOLA, FARDIN). Abbiamo la
possibilità di raccogliere le provocazioni che sono emerse per comprendere qua‑
li conversioni personali e quali riforme dello stile ministeriale e delle strutture ci
sia chiesto oggi (BRUGNOTTO), in particolare il ruolo del parroco che è causa del‑
le maggiori fatiche per i preti (VIALETTO). Attraversando la comune esperienza
dell’incertezza, fragilità e vulnerabilità a cui siamo stati esposti, risultando pros‑
simi, solidali e non troppo tutelati, siamo stati e saremo più credibili (GALLINA,
BERTUOLA, FREGONESE). Dalla qualità evangelica del nostro vissuto personale po‑
tranno emergere nuove prospettive pastorali (FREGONESE).
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Sfilacciamento e “orfanezza”. Permette di affrontare quello che molti
confratelli rilevano come uno sfilacciamento nella comunione ecclesiale e nel
presbiterio, arrivando anche a definirlo con il termine “orfanezza”, per favo‑
rire la cura delle relazioni nel dialogo e nell’ascolto di noi preti e tra noi pre‑
ti, con verità abitata dalla carità, valorizzando i carismi senza invidie. Questa
è una priorità inderogabile (GALLINA, SALVIATO); Ci dà la possibilità di vivere
forme di sinodalità, che esige ascolto, pazienza e disponibilità a mettersi in
gioco (FREGONESE). 

Vulnerabilità. Siamo stati interpellati dal punto di vista della vulnerabilità
fisica, psicologica, spirituale ecclesiale: abbiamo la possibilità di raccogliere gli
interrogativi che sono sorti, sulla vita e sul futuro, non però in modo intimistico,
ma nell’orizzonte del ministero e della missionarietà, del modo di essere chiesa
in questo tempo (GIACOMETTI).  

SUGGERIMENTI:
Riprendere il testo del ritiro che abbiamo vissuto ad ottobre 2019, all’inizio

del ministero del vescovo Michele e a pochi mesi dall’inizio della pandemia, sul
ministero secondo l’unzione dello Spirito Santo: ci può aiutare a cogliere le op‑
portunità che ci sono date dalla storia per un ministero vissuto in chiave evan‑
gelica, spiritualmente coltivato, in cui prevalga la cura delle relazioni con le per‑
sone invece che l’impegno per le strutture, le tradizioni o la Chiesa come “riuni‑
ficio” di cui non abbiamo nostalgia perché soffocante la vita (GALLINA);

La Commissione per la Formazione Permanente del Clero si faccia carico
di riattivare una cura delle relazioni con i preti e tra preti come detto sopra, spe‑
cialmente con i preti giovani e con quelli in situazioni di difficoltà e crisi, rilan‑
ciando la formazione del clero nelle sue varie articolazioni (ritiri spirituali, tre
giorni di aggiornamenti del clero, incontri formativi per i preti giovani, mattina‑
te di aggiornamento, giornata di fraternità sacerdotale). Questo permetterebbe al
vescovo di conoscere il presbiterio dopo questi mesi che non hanno favorito l’in‑
contro in presenza (GALLINA);

Integrare. Con gli elementi dell’area 1: permette di considerare l’identità
del prete nelle relazioni ecclesiali (DE PIERI, PAVONE). Con gli elementi dell’area
2: permette di mantenere l’attenzione all’annuncio (FARDIN). Con gli elementi
dell’area 3: Permette di interrogarci come preti non in modo intimistico, ma col‑
locandoci nell’orizzonte ecclesiale, con l’interrogativo sul modo di essere chiesa
in questo tempo, in particolare sulla missionarietà che ci chiama a rimettere Ge‑
sù al centro nella nostra azione (GIACOMETTI). 

Nel pomeriggio alle ore 14.15 il vescovo Michele, intervenendo alla ripresa
dei lavori, propone le seguenti considerazioni di tipo strutturale. 

Organismi di partecipazione: considerazioni del vescovo
Soggetti e sinodalità. Ritiene sia innanzitutto fondamentale capire insieme

chi sono i soggetti dei processi che intendiamo avviare, se soltanto i preti o se an‑
che i laici. Un’indicazione autorevole ci giunge dal Cammino Sinodale il cui esi‑
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to permanente è la sinodalità, consegnata alla diocesi attraverso la scelta chiave,
per far sì che i consigli possano essere efficaci secondo la loro natura. 

A livello diocesano ci sono due Consigli, quello Presbiterale e quello Pasto‑
rale ed è ancora attiva la Commissione per l’attuazione del Cammino Sinodale.
La Diocesi è dotata inoltre di uffici di curia, della Conferenza dei vicari foranei e
del Consiglio del vescovo. 

Natura dei Consigli. A fronte di molti organismi collegiali, corriamo il ri‑
schio che in ciascuno di essi si rifaccia esattamente lo stesso percorso, con dibat‑
titi molto interessanti, ma anche con la tentazione ogni volta di ricominciare da
zero. È pertanto necessario innanzitutto chiarire la natura dei consigli, e di con‑
seguenza affrontare i criteri della loro costituzione, cercando di capire come fa‑
re in modo che siano insieme rappresentativi e funzionanti, trovando un non fa‑
cile equilibrio. 

A ciascun consiglio sarà chiesto di affrontare l’ambito di sua pertinenza op‑
pure di gettare lo sguardo sulla totalità della diocesi, ma da un punto di vista
pertinente alla propria natura. Può aver senso allora la fatica di affrontare le stes‑
se tematiche da punti di vista differenti per farle dialogare tra loro, così da giun‑
gere in autunno ad un’idea di percorso per l’anno che ci sta davanti, che sia il più
sinodale possibile.

Specificità dei due Consigli diocesani. Sappiamo come non sia così facile,
né del tutto possibile, dividere nettamente le questioni di pertinenza dei preti o
di pertinenza dei laici. 

Abbiamo iniziato ad interrogare i presbiteri sulla prospettiva complessiva:
il compito del Consiglio Presbiterale, infatti, è quello di aiutare il vescovo nel go‑
verno complessivo della diocesi e di intercettare il polso dei preti per quanto ri‑
guarda la partecipazione a tale governo. 

Abbiamo contemporaneamente chiesto al Consiglio Pastorale Diocesano di
gettare uno sguardo differente, che ha come obiettivo specifico di realizzare la
comunione attraverso la partecipazione: Il compito del Consiglio Pastorale Dio‑
cesano è infatti quello di occuparsi del piano pastorale diocesano favorendo la
partecipazione nella comunione. Il suo riferimento nel territorio è dato dal Con‑
siglio di ciascuna Collaborazione Pastorale.

Necessità del Consiglio Presbiterale. Se il Consiglio Presbiterale è «come il
senato del Vescovo» (Can. 495 ‑ §1), il Consiglio Pastorale è la Camera. È vero
che attualmente funzionano secondo un bicameralismo perfetto che per noi non
è utile. È anche vero che, nel governo della pastorale, il luogo dove ci incontria‑
mo tutti, cioè il Consiglio Pastorale, dovrà essere quello che ha più peso, e que‑
sta è la scommessa di una ministerialità più ampia fondata sul battesimo. Tutta‑
via il Consiglio Presbiterale, essendo il ministero ordinato differente non solo
per grado, ma per natura (LG 10), deve avere un luogo dover esercitare la colla‑
borazione con il ministero del vescovo. È secondo la visione cattolica affermare
la centralità del ministero ordinato e insieme il valore del sacerdozio battesima‑
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le, ma questo richiede di capire che cos’è la presidenza di una comunità e che co‑
s’è la guida pastorale.

Identità degli altri organismi di partecipazione. 
CCP. Dovendo continuare la scelta delle collaborazioni, il CCP è il livello di

sinodalità che coinvolge tutte le componenti della Chiesa. 
CONGREGA. La congrega è il livello di confronto tra i preti, ovviamente non

di tipo sindacale. Essendo noi uomini che Cristo ha chiamato a seguirlo nella for‑
ma del servizio alla comunità, tutte le nostre relazioni, anche quelle con i con‑
fratelli, vengono vissute come costitutivamente orientate alla comunità. Va pre‑
cisato che la congrega non deve essere il luogo dove si prendono le decisioni pa‑
storali dirette perché le cose che riguardano tutti devono essere decise da tutti,
anche assieme ai laici. 

CONFERENZA DEI VICARI. Se la congrega è il livello dove i preti rivedono la lo‑
ro esperienza e la mettono in comune, essi possono farla giungere al vescovo at‑
traverso i vicari foranei e proporre alcune scelte operative concrete. In questo
modo i vicari portano in Conferenza una voce che entra come una prospettiva
importante nelle scelte di governo della diocesi. 

Necessità di chiarezza. Chiarire questi aspetti consente di avere più punti
di vista, e ciascuno di essi approfondito su alcune dimensioni o aspetti. Altri‑
menti, se da un lato la sinodalità continua a raccogliere un desiderio di parteci‑
pazione, dall’altro si rischia di non sapere come tirare le fila.

Orientamento dei gruppi sulle aree di lavoro
Vengono poi ascoltati gli orientamenti emersi dal confronto in gruppo. 
Il gruppo 1 indica l’Area 3: “Stile e modi della Chiesa e della vita pastora‑

le” … aggiungendo “e del ministero a partire dalla vita concreta”. Il motivo è che
l’area 3 sembra trasversale, sintetica e comprensiva anche delle altre.

Il gruppo 2 indica l’Area 3, raccomandando di integrarla con sottolineature
che recuperano l’Area 1, mettendo in luce che lo stile di chiesa è anzitutto con‑
nesso al compito dell’annuncio, offerto nella forma della testimonianza e con at‑
teggiamenti capaci di incidere sulla realtà secolarizzata di oggi. 

Il gruppo 3 indica l’Area 1: “Comunità cristiana e legami”, ma integrando‑
la con gli spunti offerti dall’area 3 sullo stile di Chiesa che dà forma e qualità
evangelica anche ai legami, senza dimenticare che in tutto ciò è coinvolta e in‑
terpellata l’identità dei presbiteri, e dunque l’area 6. 

Il gruppo 4 indica l’Area 6, che porta l’attenzione sul ministero e la vita dei
presbiteri, collocandola nell’orizzonte dell’Area 1. Il motivo è che tale attenzione
è lo specifico chiesto al Consiglio Presbiterale. Serve però evitare da un lato che
una riflessione sul solo ministero presbiterale scada nel ripiegamento su se stessi
e sulle proprie fatiche e dall’altro evitare che, riflettendo solo sulla comunità, si
perda di vista l’identità del presbitero. È necessario invece crescere nella consa‑
pevolezza che c’è unità tra il ministero e vita dei preti e la vita della comunità,
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dando corpo ad una riflessione che non arrivi a giustapporle, ma che faccia per‑
cepire la loro unità di fondo. Questo può aiutare a rinnovare la vita ecclesiale. 

Il gruppo 5 indica l’Area 6 collocandola nell’orizzonte dell’Area 1, ponendo
in questo modo l’attenzione sull’identità del prete, ma con un taglio molto rela‑
zionale e dunque ecclesiale. 

Dopo che il vescovo ha dato informazioni sulla celebrazione dell’ordina‑
zione episcopale di mons. Adriano Cevolotto che avverrà a Treviso il 26 settem‑
bre prossimo, il moderatore invita i consiglieri ad offrire suggerimenti sul tipo
di lavoro e sul metodo da proporre nelle congreghe.

Le sottolineature e le proposte sono le seguenti:

Indicazioni di metodo per le congreghe
Strumento di lavoro. Qualcuno suggerisce di mettere a punto una o più

schede di lavoro raccomandando la sintesi e la semplicità per agevolare la pre‑
parazione da parte dei preti (FAVARO, CECCHETTO), per dar modo di raccontarsi,
rafforzando la fraternità e la comunione (GENOVESE). Si fa notare che se voglia‑
mo mettere in circolo la riflessione che è emersa dal presbiterio, essa propone di‑
mensioni ed elementi articolati e ricchi, per cui riflettervi non può che essere im‑
pegnativo. Se riconosciamo che il metodo usato di articolare il confronto in con‑
grega o in CoPas ha funzionato, non ci sono molte altre strade per coinvolgere i
preti (CEVOLOTTO). Per qualcuno la scheda di lavoro è una modalità desueta (BER‑
TUOLA, LAZZARI). Qualcuno rileva che le eventuali schede non hanno dove inse‑
rirsi nel contesto più generale del cammino ecclesiale, che non risulta ancora
chiaro. Non è facile nemmeno un approfondimento comune tra le CoPas, che si
trovano impegnate a sviluppare scelte sinodali differenti (CECCHETTO).

Rapporto tra livello vicariale e di CoPas. Per qualcuno serve prima met‑
tere a tema, con l’intenzione di semplificarlo, il rapporto tra livello vicariale,
cui corrisponde, per i preti, la congrega, e livello di Copas cui corrisponde il
confronto tra i preti che ne fanno parte. Il luogo adatto ad una condivisione fra‑
terna tra preti dovrebbe contemplare un numero di partecipanti tra un minimo
di 7 e un massimo di 12 (MARCUZZO, GENOVESE, PIZZATO, FARDIN, LAZZARI) in
cui il dialogo non risulti né troppo povero, né farraginoso. Se il procedimento
seguito in questa fase di ricognizione è sembrato buono, se ne possono confer‑
mare le modalità (SALVIATO). Il problema sussiste per un laico che facesse par‑
te di più consigli, ad esempio CCP, del CPP e magari con un’attività in par‑
rocchia da condurre (FARDIN). 

Per altri la distinzione tra il compito della CoPas e del Vicariato è già chiara.
Il vicariato non ha più la funzione pastorale di una volta, che di fatto era eserci‑
tata dalla congrega in quanto i preti decidevamo anche per i laici. È chiaro che la
funzione pastorale è partecipata anche dai laici e si esercita nei CCP discutendo
di questioni progettuali, mentre la congrega assolve alla funzione formativa per i
preti e deve dunque rientrare dentro un progetto di formazione permanete del
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clero (BERTUOLA, LAZZARI). Tuttavia, per altri, le questioni che sono emerse e che
ci interpellano come preti vanno condivise anche con i laici (CECCHETTO).

Formazione Permanente. Si propone che la Commissione per la Formazio‑
ne Permanente del Clero tenga conto delle congreghe come strumento ordinario,
all’interno di un progetto stabile supportato da persone competenti, non neces‑
sariamente dal solo vicario foraneo (BERTUOLA), perché le varie riflessioni abbia‑
no la ricchezza di un cammino che crea unitarietà (LAZZARI) e che rende visibile
il filo rosso di una riflessione ecclesiale e sul presbitero (SALVIATO).

La sessione si conclude alle ore 16.30.

Don Tiziano Rossetto
Segretario






